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SACRA  REAL 

MAEST  À 


Velia  Celidaura  »  cho 
nelcarneuale  trafcor- 
hebbe  l’honote  di 
TOT  rapprefèntareà  V«M. 
fu  le  fcene  le  fue  fuenture,  ardi- 
fce  bora  lù  le  carte  di  ritornarle 
d’auantt  à  difeopriri  luoi  difet¬ 
ti  .  In  quelli  più  >  che  in  quello 
brama  d’efler  cópatita,mentro 
io,  che  la  produffi  e  fuenturata, 
e  difettofa»  ben  feppi  folleuarla 


dalle  milérie»  mà  non  correger- 

Ia  dei  mancamenti.Eccone  dun¬ 


que  ambedue  riuerenci  à  piedi 
della  M.V.fupplicandola  à  ren¬ 
der  fortunate  le  noftre  debolez- 
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ze  eoo  la  fua  magnanima>e  rea- 
le  prdtettione ,  e  non  hà  alcuna 
dubbio  i  che  il  chiaro  nome  di 
V.M.  farà  lo  (cudo  di  Atlante  > 
che  abbagliarà  co  fv.oi  fj’lendo- 
ri  la  villa  de  gli  Ariftarchi  più 
rigorofi  »  con  che  alla  M.  V.  hu- 
Hiiliflìnumente  m’inchino . 


Della  M.Y.Reale 


Hum  ili  f.Deuot  if.e 
Obligatif.Seruo 
Giacomo  Sini  baldi . 


fi  E- 


BENIGNO  tETTQRE. 

TI  fcandafizi ,  io  già  men’auueg- 
gio ,  mentTe credendomi  occu¬ 
pato  in  aitri  ftudij  più  ferij,vedi  ftru$»« 
gerfi  le  mie  Lucerne  in  fumi  di  poeti¬ 
che  leggiere  zze  ,  mi  fe  ti  pregi  d*ef- 
fer  diferero  ,  odi  le  mìe  difcolpe , 

I  compatiicimi.  Nacque  la  mia  Celi- 
daura  in  tempi  di  minori  occupationi 
fra  gli  otij  della  campagna,  fù  deftU 
nata  alle  claufure  domeniche  »  con  la 
fola  fperanza  di  poter  vn  giorno  af¬ 
facciarti  à  ì  balconi  dJvn  Teatro ,  ma 
non  già  mai  dVfcir  in  cocchio  fopra 
le  (lampe  à  palleggiar  per  le  piazze* 
Tenrommi  la  fua  di  (grafia  à  darle  li¬ 
cenza  dì  trasferirli  incognita  vn  gior¬ 
no  fino  à  i  gabbinetti  di  vnPerfonag- 
gio,  che  (ì  compiacque  di  fentlrla>  fù 
accolta  con  amoreuolezza,  e  trattata^ 
con  decoro,  mà  nel  ritorno,  dalla  in- 
folenza  de  Semi  fù  la  mifera  rapita-», 
imbrattata  con  gl’inehioftri  r  che  la~» 
4  A  $ 
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trafcrifTero,  di  mille  errori, e  le  fu  tol- 
to  licore  d’vna  virginale  fegrétezza, 
à  ral  fegno,  che  mentre  io  non  confa- 
peuoledi  ciò  mi  affaticauo  quello  car- 
neuale  di  farla  co m parile  Donzella  di 
nonita  jboaomz  con  decente  apparare 
dal  patrocìnio  di  va  Prencipe,e  dagli 
appiani  d'vna  Roma,  la  viddi  altro- 
ue  co  i  mio  ftupore  ,  condotta  i  i  po~ 
ftriboli  di  malconcio  Teatro  »  tramez¬ 
zatane  g!i  habiti  ,  lacerata  nella  lin¬ 
gua,  e  quel  che  è  peggio  calunniata*, 
nella  fua  giouenrù  con  ifpacciarla  per 
vecchia  di  amichici  mi  natali .  Quale 
in  me  fi  dell  affé  la  compaffìone  ,  e  lo 
fdegno  ad  vn  afpetto  cosi  deforme^  ,  . 
dicalo  chi  prono  mai  gli  affetti,  e  le^ 
tenerezze  di  Pad re;  l  hauerei  rinuntia- 
ta  per  %lia,mà  il  vederla  ad  vi* tem¬ 
po  ìfteffocon  la  mia  affìtteti  za  com^* 
patir  in  altro  luogo  iti  aeftofa  mmte^  * 
wzzofa,non  mi  perniile  il  difa  morir¬ 
mi,  i  ohe  dunque  doueuo  ri  folti  erm  i  ? 
à  procurami  i  rimedi/;  ma  quaiìfakro 
non  mi  lugger!  la  neeelijà,che  di  co- 
ftkuir  prigioniera  h  mia  Celidauta  ai 

Tri- 
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Tribunale  della  Stamparci  oche  fot, 
to  le  torture  rigorofe  di  vn  Torchio 
retti  attoluta  dalle  fue  colpe  innocen¬ 
ti  ;  altrimenti  potrebbe  la  mefchina_> 
dafuoi  tiranni  fatei  Inietterai  condot¬ 
tale  fenza  i  nnei  foftegni,&  indrizzi 
rimaner  conuinta,  e  condannata  .  Nel 
rimanente  non  hò  che  aggiungere,  fe 
Celidaura  faprà  piacerti  io  mi  chia¬ 
merò  fortunato ,  ma  fe  da  te  non  farà 
gradita,  io  non  la  tti  mero  miafuentu- 
ra:  fcritti  per  pattare  il  tempo, non  per 
riErejnità,  il  di  cui  tempo  non  pattai 
mai;  è  poca  gloria  di  vn  Soldato  Tef- 
fere  ttimato  buon  Citaredo,  e  nefuna  è  v 
la  m  ia  Petter  in  concet  to  di  buon  Poe¬ 
ta.  Viui  felice. 


A  5  IN- 
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ÌNTÉRLOGVTOKi  : 

Nel  Trologò . 

Amore,  Sdegno,  Ingannò. 

Nell'Opera 

Celidaura  Regina  di  Negroponte,  amante 
dMdafpe  • 

Idafpe  Prencipe  del  fanguc, amante  dì  Ce-; 
lidaurà  .  * 

Lineette  Prencipe  di  Tracia  in  habito  di 
Donna  ,  con  nome  di  Defmira  Dama  di 
Corte,  amante  di  Celidaura. 

filandra  figlia  del  Rè  d»  Creta  in  habito  di* 
huomo  ,  eoa  nome  di  Ce  le  no  finto  fer¬ 
ii©  di  Filandra, amante  di  Lineette. 

Ormondo  Prencipe  di  Creta,  e  fratello  di 
Filandra  con  nome  dì  Egitto ,  a  manto 
di  De  lm  ira. 

Rettone  Filofofo  pitagorico,  Maeftro,  tj 
Configliero  di  Celidaura  • 

Lidia  Cameriera  di  Deimira,  amante  di 
Cele  no. 

Narcifo  feruo  attuto  d’Idalpe  . 

Pannuotio  feruo  fciocco  di  Egitto,  aman¬ 
te  di  Lidia . 

La  Scena  b  in  vna  Pilla  Reale ,  fusti  del - 
la  Cina  di  Negroponte ,  e  gli  haliti 
dettone  effer  alla  greca  * 

PRO- 
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PROLOGO 

Per  Mufica . 

Amore ,  Sdegno,  Inganno . 

Efce  %Amore  fuggendo  con  la  fiaccola  ac* 
cefa  nelle  manico  Sdegno  armato  lo 
fiegue  conia fpadà  ignudai 
lo  ritiene  per  vn  braccio  • 

^w.jpfetà.  (S de.)  Non  hó  pietà.  (Am.) 
1  Pietà  perdono  - 

Sde.  Nemico  di  pietà  Io  fdegno  io  fono  . 

(Smorza  con  vnfoffio  la  face  à' Amore} 
Am»  Oh  fdegno  inhumano 
Tiranno  d*vn  core  » 

Il  tenero  Amore 
Alta  tua  crudeltà  refifte  in  vano  • 
Sde»  Di  Cetidaurail  petto, 

Già  di  felice  amor  gradito  albergo. 
Contro  l’infido  Idafpe 
Hof  di  fdegno  è  ricetto  ; 

£  ancor  prefumi  ó  folte 
P’vn  irata  Beltà  ringiuffto  impero? 
Vanne  Amor  datti  pace, 

Già  la  piaga  fànò>fpent&è  la  ftee* 

A  5  Am‘ 
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Am.  Io,  che  fol  d’amare  infegno 
Cruda  gire wa  ha*er  noni  sèi 
Catterò  tarmi  de*  lo  Sdegna 
Troppo  inerme  io  cadere. 

Poiché  Turco  ,  IdardiVe  l  foco  (co. 
Sono  in  man  di  Cupido  armi  da  gio- 
Sae.  Mà  le inerme  tu  fei*come  1104  cedi? 
Am.  Non  ti  cedo,  non  io, 

Mà  reco  alla  ptafeièra 

Con  più  mite  cimento 

II  braccio  inerme  eterei tar  defio  *. 

Sde>  Vieni  ardito  fanciullo  io  fon  contenta 
E  a  terminar  homai  noftrècontefe 
Di  Negropooteiì  Regno 
Sia  teatro  dimore,  e  de  io  Sdegno. 
Cominciano  ambed  ut  a/pogharfi  dettarmi 
Am.  Non  ti  fidare  Ida%e,  hot  che  tu  miri 
Del!a  tuaCelidaura 
Difarmarfilo  Sdegno,- 
Soffri  ancora  Tefiglio 
fo  che  fou  J*Amor  tuo,  cofi  configjio  * 
Sde.  Auuert»  Celidaura 
Non  ti  ruffe m bri  tftinta 
La  fiamma  che  ti  firugge, 

Che  fe  ben  fi  di  far  ma,  Amor  non  fogge. 
A  due  Non  credete  ò  fol  li  amanti,  f  gno, 
Se  tal  il  or  li  dilarma  A'nore^-é  Sde~ 
Che  dian  finei  i  volìri  pianti,  (ghe 
Sd.di  Sdegnose  d*  Amore  arti  più  va- 

Cet~ 


G*«  taf  tf  atirò  «  ***  ** 

Perche  deg&ia  vn  cor  (otoite 
Vn’eteroo  doier  fenit  «borire. 
dimore, e  Sdegno  commino  a  far  a  lotta. 
iCcc  ringannù&b  penero  Amore. 

J  Guerriero  ù  fato 

Con  troppo  fatM 
Cader  ti  feri . 


Ma  non  temer,  chi  sà  ’ 

Con  induftria  gradita*  . 

Ècco  grafito  l'Inganno  *  a]?a' 

v inganno  dalla  parte  diééem  fa  vva 
gambetta  allo  Sdegno-,  e  fata - 
dtrlo  in  ginwck, ■&**;_  /' 

s de.)  Oliimi- (Aw  )Cadefti  gi*  (5*r.) Non 
Se  il  pie  iu  labile  Moion© 
©af  Tuoi  più  ft  abile 
Rifotgerò* 

Nò  nò  non  oed©  io  b©  > 

Con  mefite  i itatele 
©*vn  rotto  amabile 

Trionferò» 

Sir.  .Ritolge  r4> 

Am.ing.  Trionferà* 
z  y  Né  n©  non  cedo  io  nò  . 

Lo  Sdegno  riforge  in  piedi ,  fi  fiaccato® 
dalla  lotta  >  e  poi  di  nuouo  vengono 
alle prefe.L  Inganno  coglie  dater¬ 
ìa  la  face  d  Amere ,  e  l  accende, 

Jng .  Ardi  ©  face  amorofa,  E 


à 

tngo 


Il 

£  de  lo  Sdegno  homai  ceffi  PorgogUo, 
Hot  che  tarmi  io  gli  foglio. 

Coglie  da  terra  Carmi  de  lo  fde+ 
gno >  e  poi  dice . 

All  armi  Amor  guerriero 
Non  è  tempo  da  fcherzi 
Quando  il  cor  combattuto  arde  dauero* 
Sde*  Oh  traditore  Inganno 
•J);:  Tu  la  fate  accende,!!», 

L’Armi  tu  m’inuoialtt 
Seruo  d’Amore  alla  ragione  infido 
(Amore  pone  la  fre^a  su  Pano*) 
Cedi  cedi  fel  lone  ó  ch’io  t’ veci  do. 

Sde.  Centro  Amore  ,  e  contro  Inganno 
Chi  m*aita  entro  d?vn  feno  ì 
lo  già  fianco  al  doppio  danno 
Cedo  tarmi,  e  vengo  meno  • 
d  So  ritorni  l’affettoièreno 
In  vn  cote  ch*irato  già  fù> 

Poiché  tempre  chiamata  é  Yirtii 
Il  dar  fine  alle  pene  alt affanno, 

O  che  vinca  la  forzai  per  fingano©, 
Sde.  Già  cede  lo  Sdegno. 
lng.  L’Inganno  ha  vittoria, 
à  %  Ma  d’Amor  che  trionfa  è  fot  la  gloria 


AT- 


ATTO  PRIMO, 

SCENA  PRIMA. 

Si  apre  laProfpettiua,  e  compa- 
riice  vna  Piramide  Sepolcra¬ 
le  con  quella  ilcrittione. 

Del  Prence  Idafpe  all’infe¬ 
lice  amore 

Celidaura  Reina  il  mar¬ 
mo  ereffe 

Teftimonio  immortai  del 
fuo  dolore ,, 


Ctlìdaura  Retina  di  Ne^rop  onte  affi  fa  a 
piedi  alla  Vìramìde  "Pitta * 

gotico  fuo  CcnfighctO  n 


éirift. 


&  qui  ti  trouo>  6  Re- 
»ina,fempre  in  preda 
a  tuoi  deliri,  fempr«-^ 
raneggiante  c6  Ioni* 
bre  ,  c  in  contemplar 
duetti  marmi»  anco* 
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tu  mifera  feì  diuemita  di  marmo  . 

Celti*  C  ir»  marmi  adorati  *  che  racth*u~ 
dece  nel  fé  noie  ceneri  del  mia  faco>che 
à  camreiri  «erti  bautte  U  la  fronte^ 
fctlpita  la  mia  collanza , 

£  non  haarat  fine  wm  voka^eik 
lagrime  attoscate  à  già  aliti  d’va  pu¬ 
trefatto  Cad*uero^  la  mi  do  à  credere  , 
cheTantrfta  dì  Artettnfia  Regina  di  Ca¬ 
rla,  fitome  mhnfegaa  il  mio  gran  Mae- 
fcro  Pittagota  >  hebbia  fatto  palfaggia 
al  feno  di  Gelidaii-raper  rinonarui  le~s 
fue  funere  pafiìoni^ 

CMMi  Ali  che  te  &e sture  di  CeJ*4aute_» 
han  d»  già  refe  ofeure  le  memorie  d’ Ar¬ 
ie  tmiìa  i  Ella  pia  afe  lo  Spofo,  che  lungo 
tempo  gode  »  accompagno  ctt  hoi  fo- 
fpiri  gli  eftremi  fiati  del  moribondo  ,  io» 
mifera  prima  di  jtofMerVhà  perduto 
*i  *  e  ragione  di  |)ian- 

gere  ?  e  non  ho  ragione  dyjjiuid;«are  ad 
Arretnifìa  Je  Aie  rinomate  fuenture  ?  ^!t 
Ariftone>d  che  tu  non  hai  cuore, 6  1  hai 
di  fiate  %. 

Ct'ktd.Nàu  che  filali  fed  cuore  da  compa- 
tixti>perdie  t)U  fldfa  >  6  Regina  lèi  fo- 
ferttdeHtt  tocfereffitiifc  ••  trionfaci  con_» 
mie  far  rezza  «delle  tue  paflìom  »  e  al 
dero  £aflfo  dVa©  ids^oo  collante  rintuz- 

iafti 
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calli  lo  Arale  delFamor  tn»  Wiip«&  , 
mà,  oh  Dio,  che fcroo  vane  le  mk  lpe« 
rance»  come  fu  vana  la  tu&coRaauu*  f 
ripullularono  ben  «olio  le  fiamme  oj>- 
prefle  , ma  se»  eftinte  >  e  &  morte  del 
Prencipe  Idafpc.fii  >Ul  vera  pàcchia  4?  pa¬ 
ragone ,  che  fcopri  «foroòugiarcb  ideila 

tua  fìnta  fortezza  - 

Cr/ii,  Ah  nò,  ch  ioftaReflinfi  le  fiamme, 
ben  lodiceli  ArtRooc >  e&  bene  con- 
tro  il  fallo  d’idafpe  palliai  con  maschera 
di  giuftitia  femic  furie  vendicatrici^re- 
dimi  ò  Maeftro ,  che  furono  fdegoi  da¬ 
maste  ,  non  di  Regina  ,  per  rendermi 
&  Amante  ,  e  Regina  egualmente  infe¬ 
lice,  co ftretta  à  maledir  quello  fcetcro  * 
che  con  'barbaro  «4£io  ;fifè  mini  Arojbe  n 
che  innocente  dèlia  morte  d'idaipe, del¬ 
le  fuenture  di  Celidaura  • 

JLa  morte  del  Pretìctpe  Idafpe  non 
fu  tua  colpa ,  ó  Regina»  mà  deUa  fua»^ 
cieca  pdBone  »  Cdtdanra  «©1  diciesur 
amante  d’Idàfpe,  fà  -Dorma*  fu  giouane  * 
e- perciò  compatìbile,  Id afpe oo I doiis*^ 
ét  à  Celidaura,  e  p  ofci  a  amoregg iar  con 
Del  mira,  fu  (ciocco,  fu  traditore^p, per¬ 
ciò  indegna  deil’amor  tuo  ,  Celidaura 
nel  condannarlo  alFefilio  fu  giufta  ,  fà 
generofa,  fu  Regina  ,  Idafpe  nel  darfi  la 

mor- 
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morte  fù  vile  ,  fu  pazzo,  fu  temerario  . 
Deh  rifueglìati  vna  volta,  ò  Regina  dal 
tuo  profondo  letargo  ,  ceffa  da  quello» 
lagrime  importnne,e  ti  fia  à  cuore  hog- 
gimaiil  tuo  regno >  la  tua  fallite,  fa  tua 
ripu catione .  !  popoMbsì  ti  fupplicano* 
Ariftone  così  ti  conflfua,*  e  la  ragione^ 
cosi  ti  comanda  • 

Celid»  Sì  tenta Timpoffibile  6  Maedro 
JtYìfy.  Cosi  fidetta  la  tua  pacione 
Orlici.  Anzi  così  mi  tiraneggfa 
Ci  vuol  cuore  6  Regina 
Oèlid»  tdafpe  me  l*hà  rapito 
»  >?/’/?•  fdafpeè  già  morto, 

Celid»  E  Celidaura  morirà 
*4 rifi  Morirà  fé  rjcufa  ì  rimedi) 

Celid .  No n  ricufa  i  rimedij,  mi  li  di Tper'a 
*4rift»  La  faluted  vn  difperato  è  la  difpe- 
ratine  medefima, 

Celid »  Et  à  me  la  difpcratiene  darà  Isu*  ■ 
morte  * 

%4'tifl-  Chi  non  trionfa  dVna  pacione,  non 
hà  cuore  di  regnante, 

Celid »  Eh  che  à  gli  affetti  della  naturai 
$'aU*  in  piedi) non  glouano  i  Regni  della 
Fortuna  • 


PRIMO*  *7  f 
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SCENA  S  *  C  O  N  D  Ai 

Narcifo,  eludetti . 

;  «1 

/^H  I  bacio  le  mani  à  Voftra-» 
V*/  Macftà . 

Cd/i.  Addio  Narcifo  »  appunto  bramano 
di  vederti  :  ritirateli!  Ariftone  >  ci  riuc- 
drcmoo 

A  tifi  Si  folca  nell’onde  ,  fi  femina  Oella- 
rene  .  (vìa) 

NArc.  Heheb.  Vfaoae  fofite  de  Prcncipi; 

per  dar  vdieaza  ad  vn  Ruffianacelo,  ad 
r  vn  Caroti  becco,  verbigrarìa  a  me,  fi  li- 
ceàtia  vn  pouero virtuofb «'«.? 

SUN  A  TERZ  A. 

C elìdaura ,  Narcifo  . 

.  , v  ob 

dM.  VT  Are  ilo  mio  ,  doppe  la  morrei 
IN  dei  tuo  Padrone  infelice  altra 
confolatìone  non  mi  è  rimafta  #  Ahc  di 
sfogar  reco  le  mie  paloni  * 

Narc.  Conine?  - 1  1‘ 

Celiti»  Con  te*  »*• 

Narc» Sfogar ui*  ,  ^ 

Qelid,  Si*  .  f  >*>H 

’t  A.  N4fC. 
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Marc*  Sfogarui  con  me  ? 

Cetid*  Sì  die  <5*  che  hai  ? 

>ran.  Cù  cu  *  e  poi  farmi  gettare  dentro 
d  vn  lacco  i*i  m  are ,  per  panra ,  che  io 
non  lo  ridica  « 

<kk&  Che  pa ito  -!  mi  provochi*  a?  tfo,  £ 
dtfpecto  delle  mie  lagrime.  Hor  dimmi 
nafta  m  p&tfkmt  alia  morfce  <ie**u©  p%. 
arooe  i 

Vare.  Non  vi  hd  detto  Tempre  éiafr 
t-fiià.  Raccostami  ancora  vna  volta  come 
regni. 

liète»  la  cnedo  horamai  di  hanetudo  rac¬ 
contato  cinque  cento  volte  . 

Cefià'  E  veto,  m$  l'anima  addolorata  co» 
eiempio  non  più  rarefo  €  pafee  dei  fuo 
veleno  medefimo  * 

Nate.  O  ^e’eno3ò  theriaca, quella  fìa  l’vf- 
rima;  fiate  pur  atte nta,perche  fe  mi  ca- 
flrafiìua  no»  ve  fa  racconto  più.  Quan¬ 
do  V.M  per  gratin  fua  >  e  non  per  merfL 
<0  mèro ,  ei  éèedzi’ietf'ìio  à%{  Regno  di 
Pisgcopome  »  noi  oe  «'andammo  quel 
giorno  tnedefimo  al  Porto  Ca/arco*do- 
ue  c  imbarcammo  per  f  Arcipelago, al- 
la  vofta  def  i  ffola  di  Scir*  té  jfovi 
ricordate  ,  mi  mandò  con  vna  tacere  è 
V.M.mà  voi  non  voltile  ne  «reso  preti* 
derla»  mi  dalie  del  forfante  per  Iaeeftt? 
•mW  *  *1. 
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*  ak*e  parale  dishoaefte.  /«tor''3to*n 

dietro  co»  quella  amorof*  rrfpowa  t  la¬ 
bi»  la  stearica»  addoffo  al  ns:o  pouero  ^ 
Padrone,  d  quale,  corti*  fi  riraanefl*-*  > 
lafcio  cn.fiderark.  al  candido  Lotoro: 
*oB  vi  dico  *J£K>»cbe  all'amara  . 

la  alzò  vo  grido .  Oh,  e  difle  voa  paro- 
laccia,  sballa  non  ri  curate  di  feprtw- 
C clii.  Così  tu  folli  swuccita  infame  lingua, 
all’hora  che  ribellandoti  al  cuce*  ,  fal- 
niinafti  cosi  barbara  fentenz*  •  . 

Mare.  State  vn  poco  zitea  voi,  le  ho  da 
parlar  io  - 
Cclid.  Siegui  pure  • 

Mare*  Da  quei  giorno  in  psii  wepe  leiii^re 
in  fpropofiti,  e  non  giouauano  l’eforta- 
tÌoai  ,  che  19  gli  faccuo  •  Credetemi  Si¬ 
gnora  da  pouero  gentitìh uofìn Ojcfté  non 
naffaua  mai  giorno  ,  che  io  non  gii  di- 
Lanciatela  asiane  al  Diaeo’o  «que, 
Jfa  Pettegola  di  Celidaura ,  ch«  non  fi 
vuole  piò  bene»  mHcnù  V.M^elia  co», 
ideata  ;  mi  che  ?  fi  foie»  rieironde,  o 
«eli  arenerà*  feà  detto  pocogàJ  voi»» 
Ariftotcle.Vo  giorno  ««alnieaw  kit 
d<i  voler  prendere  vn  poco  d’aria ,  ci* 
iìto  fopradVno  fcogH o  ,  mentre  io  che 
«d  ogni  altra  enfi  genia»©  ♦  mi  ero  fer* 
mato  a  far  vn  certo  leruitio,fpiccó  va-* 

fai- 
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falro  alMmproujfo,  e  col  dolce  nome  di 
Ceiidaura  in  bocca  (finge  di  piangete  ) 
fece  vii  capitombolo  nell’acqua  fa  fatti  • 
Ce//4*  Non  pliié  Narcifo»  che  à  sì  fu  ne  fio 
racconto,  le  ìi  cuore  non  mi  feoppta  nel 
Zeno  ,  e  miracolo  di  a  tura  ,  &  e  vergo¬ 
gna  di  Ceiidaura .  (via) 

Vare.  Eccoli:  lo  fapeu©  che  quelli  difcorli 
ri  rifuegliauano  la  concupifcenza  ;  rac¬ 
contala  vn  altra  volta, vnVtra  voltavo. 
g»io  raccontare  va  corno  . 

scena  q^v  a  r  t  a. 

ida/pe  ton  U  mafibera ,  e  Cileno  l 

Jda/peft  kuaX  O  no»  hebb?  altra  mira 
la  mafihera  A  nel  publicar  la  mia  mor¬ 
te,  che  di  temprar  con  inganno  i  giudi 
rigori  di  Ceiidaura  r  e  tra  le  cenar*  del 
mio  creduto  cadauero  rauuiuar  coil_» 
mantice  di  pietà  nel  feno  della  mia  Ca» 
ra  P antico  foco  a morofo,- nè  mJinganna- 
rono  le  fperanze  >  e  quel  marmo  fune¬ 
bre  ,  con  cui  volle  la  Beila  eternar  le-> 
mie  memorie  >  fiaui  teftimonio ,  6  Ce¬ 
lano  >  che  Amore  ,  con  Tarmi  dVnin* 
fanno  pietofo  Zeppe  trionfar  deilo  f(Je- 
«oo. 
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[C tleno  legge) 

Dei  "Prence  Idafpe  all  infelice  amore 
Celidaura  Rema  il  marmo  ereffe 
Teftimonio  immortai  del  Juo  dolore . 

E  le  ceneri  *  che  in  quello  auello  fi 
racchiudon 


Idafpe  Sono  di  vn  CHidaunro  abbrugiato  , 
e  portato  da  Narcifo  entro  di  vn’vrna 
fri  Negroponte,  acteftando  alla  Regina, 
che  tre  giorni  doppo  il  mio  naufragio  * 
per  efatta  diligenza  fu  rinuenuto  il  mio 
cadauero  su  la  (piaggia . 

C eletto  Gran  cofe  mi  narrate  6  Tre ncipe 
Idafpe,  ma  fiami  lecito  Tinterrogarm  ò 
Signore. Se  voi  con  ifcambieuole  atfet- 
to  confignafte  I  anima  innamorata  alle 
catene  di  Celidaura  ,  come  vi  diede  il 
cuore  di  oltraggiar  gli  amori  d'vna  Da¬ 
ma  reale,  col  vagheggiar  vna  Deimira* 
idafpe  Eh  Dio  »  che  dalla  troppa  facilità 
di  Delmira  originarono  le  mie  fucnturc* 
Vdite  ,  ò  Celeno  ,  e  compatitemi  .  Si 
fcuopre  di  me  amante  Delmira ,  io  tut- 
to  intento  ad  affetti  più  nobili ,  fchtua- 
uogl’incontr i  d»vna  beltà  non  gradita; 
non  cede  Deimira  alle  mieripulfe  >  mà 
facendo  miniftra  vna  carta  de  fuoi  rof- 
fori  /anzi  deile  mie  ruine»cc*i  mi  feri- 
ue.  Principe  Idafpe,  quell' amore, eh*** 


per 
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/*?  mi  tormenta  ,  m/  -te  ben  te/a 
infelice  ì  ma  non  temeraria;  voglio  di¬ 
re  t#be  con  r  amar  ni  uoh  hò  mai  a fpi- 
raèti  ètte  vdftre  :  cono  fio  U  mia 

toHditiom  *e  nnenfco  la  voftra  ,  è  mi 
eleggerei  più  toflo  ìlvoftro  odio >  che  la 
voflra  corrifponden^a,  Quando  quella 
foffe  di  pregia dim  alla  v  offra  gran, 
defta  .  So ,  che  viama  M  Regina  3og. 
getto  più  conwenmok  al  roflro  merito, 
mafe  roi  degnarne  di  gradire  gli  offè- 
quij  à'vna  Dama  mfrticeA  ftcttrateui, 
che  Deimira  >  anche  a  c&flo  àeiibmor 
Juoyfapra  dintèftomèift  grata 
Qeleno  Tane  oltre  aiumrofii  DeLrtìir  al 
idafpe  *Pzi  l’apptine©*  v 
Cèleno  Ma  voi  che  Jftifp&icktòe  Siptót 
7Jren cipt  f 

idafpe  Ti  ConMo,  ò  Geleivò,  che  à  qneftd 
•aflàlto  cede  la  ròcca  dèlia*  tu  i*  còlUnra 
grande  i ncentruo  dVn  euó  re  è  vna  Bel* 
la  fiipplrcant®  à  mà  vira  beltà  che  prc*- 
-ftierré*  raa  belflà,  che  ofe  fe  fteffa,c  va 
dilla  mgtime  ,  è  tn  fulmine  della 
éoftanaa,  dipòli  dunque  à  Del  mira,  che 
•gradinò  ditta  sfeto, die  ramare  di  Ce* 
lidaiira  mm  haseimcosf  occirpacòil  mio 
che  rat  offafcatfe  la  cv*fìitiont^ 
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do  ella  mi  faee/Te  degno  defuoi  fauori, 
Aon  baurei  (piriti»  che  per  oflequisrla  . 
Quella  fu  la  mia  rifpofta, anzi  più torto 
lo  rtromento  fatale  delie  mie  cadute-/  > 
poiché  giunta»  non  so  come  nelle  matti 
di  Cclidaura  Ja  irritò  giu /fa  mente  à  ca- 
tfi&ar  con  veri  /degni  vn  affetto  mento* 
gniero  . 

Ctleno  O  efempio  di  non  più  in  te  fa  pcrM* 
dia >ò  moflto  infame  di  tradimento  > 
ldafpe  Che  efagcrackHii  fono  cote  ile  ,  » 
Ce  1  eno  ? 

C eletto  Deimira  amante  di  voi  eh?  Deimi¬ 
ra  à  cedo  dell'honor  fua  vi  farà  grata 
ehi  fa  pece  voi  chi  ha  Deimira  ? 
ldafpe  E  vna  Dama  della  Regina»  Nipote 
del  Pitagorico  Ariffone,ConfigIiero#  e 
Afae/tro  di  Celidaura . 

Celano  E  vna  furia  d'inferno,  *v n’epilogo 
d'infamia  :  è  lineette  Principe  di  3fi»- 
cia  « 

ldafpe  Ceieno  tu  vaneggi* 

Cele  no  Ah  principe  ldafpe  vdite»  vdite-#1 
vi  prego  va  Vcce/To  di  tradimento,  «fa 
pofeia  voftra  cura  il  giudicaceli  fù  più 
ingannato  da  qu£lì?einpio,ó  la  fi  glia.  44 
Rè  di  Cretto  ldafpe  Pxeneqjn  dot  £up* 
gue  in  Negpopontc  .  ,  ali  33 

ldafpe  Con  xnmuiRlia  Uafcolto  -  j,  ^^4 

C<> 
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Cileno  Lineette  Prencipe  di  Tracia  viene 
feonofeiuto  à  trattenerli  in  corte  del  Rè 
di  Creta  >  quiui  «‘innamora  di  Filandra 
figlia  dì  quei  Rè,  le  difeuopre  in  vn  con 
[‘amore  la  fua  conditione  reale  ,  vico*» 
corrifpofto  da  Filandra  ,  e  con  amorofe 
lufinghe  ,  fotto  parola  dr  Spofo  >  la  fpo- 
glia  ,  oh  Dio ,  delThonore  j  indi  con  fe- 
greta  partenza  s’inuola  ail'improuifo 
dalla  Spofa  tradita  ;  L  infelice  Filandra 
tn’impone  il  feguir  Torme  del  fugitiuo, 
iò  fperando  di  rrtrouarlo  nella  cafa  pi* 
terna  )  m’incatmno  per  mare  verfe  Biz- 
zanziojgiunto  all  lfola  di  Tened©jvnìff* 
fermo  viandante  mi  fupplica  à  riceuerla 
pel  vafcello  ,  e  condurlo  à  Bi/zanzio  i  ? 
cortefc  io  lo  Compiacqui  ,  ma  egli  ag- 
giauatofi  di  mortai  malatia  ,  mi  prego, 
già  che  il  mio  camino  era  verfo  Bir- 
zanzfo  ,  di  ricapitar  vna  lettera  neHe_^ 
mani  di  Adrafto  fecondogcnito  del  Ré 
di  Trachee  fratello  del  Trencipe  Linee¬ 
tte  x  &  indi  à  poco  fpiró  .  Io  prendo  la 
lettera,  riconoico  il  carattere  del  Pren- 
cipe  Lineette  ,  l'apra  con  fretta  ,  coà-j 
maggiore  ttuporc  fa  leggo ,  e  concludo 
doppo  hatrtr  letto,  che  il  ^rencipe  Lìn- 
.  cefte  è  Tidca  del  tradimento,  cvn’ab- 
bozzo  dMriferno,  eccoulta  lettera  • 

^  1  14*- 
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Idafpe  legge)  Infante  Amatiflimojvi  auutfo 
con  quell»  U  mia  dimora  tn  Ncgroponte 
in  habtto  di  Donna  con  nome  dt  Delmtrcc 
creduta  nipote  di  A rtlìone  Pitagorico  * 
già  noliro  fuddito  ,  &  d  'voi  ben  noto  ,  vi 
recard  liuporevn a  tale  li rauagan%a_j  t 
m  à  l' affetto ,  che  to  porto  alla  Regina  Ce* 
Itdaara,  in  corte  di  cui  mi  fono  introdot - 
to,  è  cagione  di  que/ìa  metamorfafi  ;  dal 
mio  feruo  latore  di  quella  intenderete  più 
à  lungo  i  mtei  accideutt:  tenetemi fegreto% 
e  viuete  felice  voflro  fratello  Amantifji - 
mo  il  Prencipe  Lince  li  e . 

Qeleno .  Tomo  in  dietro  alla  volta  di  Ne- 
-groponte;  giunto  alla  Città,  intendo,la 
Regina  elferfi  ritirata  in  villa,  chiedo 
hofpitio  alla  voftra  cafetta  ,  per  iltar 
più  vicinoalla  corte  reale;  voi  cortefe 
me  lo  concedete,  io  vi  confido  eflèr  va 
feruo  di  Filandra,e  non  poteua  arrider¬ 
mi  più  propitia  la  forte ,  mentre  nel 
^confidami  gli  accidenti  di  Filandra  ,  in* 
tefi  da  voi  per  gran  ventura  l'Ymone-# 
de  noftri  intereffi. 

Idafpe.  E  non  ti  fulmina  il  Cielo  ó  bar¬ 
baro  tiranno  dell  altrui  riputationelec- 
co  ,  ecco  doue  tendeuano  i  finti  amori 
dell’empio  verfo  di  me,pcr  render  mi¬ 
niera  la  mia  penna  medefima  de  fuoi 
tradimenti  ,e  fabricar  fu  le  mie  rilpo- 
fte  le  mie  cadute. 

Celino*  Signore ,  giache  gl'iriicreflì  noilr* 
fono  comuni ,  deggiono  parimente  ef- 
oLa  Celidaura  %  A  lei 
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fer  comuni  ie  rifolucioni:  ditemi,  che-# 
ftabilite  di  fare  ? 

tdafpe*  Scoprirmi  i  Celidaura,  veci  dee 
Inèdie,  e  trionfar  de  gl  inganni . 

C^<»o*Piano  Signore  nonfiamo  d’accor¬ 
do  ,  perche  il  di  (coprirai  à  Celidaura—» 
jjon  òche  auàtaggiofo  per  voi,mà  J’vc- 
cider  Xmcefte,  non  è  già  quella! 'incen- 
tione di  Filandra  ,  la  cuale  non  con  al¬ 
tra  fperanza  fi  mantiene  in  vita  ,  che  di 
tifarcir  i’Jionor  duo  eoi  rauuedimentu 
del  traditore - 

j^a/pe*  Saggiamente  decorrete ,  e  quanto 
al  mio  riscoprirmi,  quando  foffe  auan- 
taggiofo  per  uie  ,non  farebbe  di  minor 
profitto  a  glùnterelfi  di  Filandra  t  fa  di 
ineftieri  pero  ch’io  raffreni  gl’impulfi 
amoroficon  circofpewa  prudenza  a  per 
non  incorrer  di  nuouoin  quri  fdegni , 
che  mi  renderebbono  piu  perigliofala 
recidiua.  Ecco  Narrifo  mio  feruo;  voiò 
Celeno  attendetemi  in  cafa,  e  fecondo! 
raguaglidi  Narrilo  farò  in  breue  a  dar- 
ui  parte  delle  mie  rifolucioni.  (entra) 
Attenderò  le  voilre  gratie. 

5  C  E.N  A  Q  V  I  N  T  A  • 

C elenofolo  s 

A  H  Prenripe  Lineette  nemico  deUTio- 
nor  mio,  dell’honor  tuo,  ecco  fu  la 
fenda  delie  tue  .menzogne  ,  imparo 

anch’io 
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anch’io  di  mentire  il  feffo,e  fotto  chio¬ 
me  fallaci  trasfiguro  le  mie  colpevoli 
fembianzr  ,  mà ,  oh  Dio  ,  per  cagioni 
troppo  diuerfe3mà  con  fini  troppo  con* 
turij;  io,  perche  fon  tradita,  tu, perche 
f ei  traditore.io  per  rifarcir  quell  hono- 
re  che  tu  n  i  lacerali» ,  tu  per  inuoiari© 
ad  altrui ,  ficome  à  me  lo  rapidi;  sì  si  * 
viui  pure  infelice  F  landra  ,  che  fe  iau*® 
morte  è  follieuojl  tuo  fallo  ti  ooditui- 
fee  indegna  d’ogni  conforto,  e  (s  pure  è 
tormento ,  ti  farà  morte  piu  dura,  ti  fa¬ 
rà  gaftig©  piu  giudo  la  tua  vita  ramin¬ 
ga  »  vcrgognola  ,  miferabile  ,  fenza  re¬ 
gno,  lenza  honore,  fenza  fperanza  . 

SCENA  SESTA. 

Idafpe  ,  eN*rcifo . 

J^ds/pe  T  Ntcndedi  ó  Narc*fo,non  ti  con- 
X  fonder  nei  racconti,  no  ti  per¬ 
der  nelle  rifpode  ,  lappi  fingere  ,  Tappi 
mentire  ,  ctofto,che  ti  farà  permelTo  a 
me  ritorna . 

Narcifo .  Hó  intefo  benilfimo;  la  faccia  fa¬ 
rà  di  Norcino  le  carote  faranno  di  Vi¬ 
terbo^  a  quello  che  hò  vido  fin  bora, 
mi  pare  che  la  Regina  fia  vn  terreno 
dolcifljmoda  piantamele  . 

Kdafpó*  Horsu  non  ti  dico  altro 

Ntrcifo.  Non  occorre  altro ,  lanciate  far  a 
me,  ah  ah  ah,  che  godo  che  ha  da  effe- 
B  a  re 
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rei  buondì  a  V.  S. 

Id^fpe.  Cieli,  Amore,  Fortuna,  fauorite  le 
mie  trame  innocenti  • 

SCENA  SETTIMA» 

Sala  Reggia 

Arinone te  Delmìra  « 

Arittene.  Vanto  piu  confiderò  le  vo- 

VZ  &re  actionió  Prencipe  Lin 
eefte,  tanto  piu  mi  confondo  nella  ttra- 
uaganza  di  effe:  il  venir  voi  fconofciuto 
in  Negroponte,  il  fiqgerui  meco  vna-*> 
Dama  di  Tracia,  il  porgermi  lettere  del 
Prencipe  Lincefte,che  mi  pregauano  ad 
introdurui  in  corte  «jual  mia  nipote,  mi 
refe  incauto  nel  compiacenti  ;il  difco* 
prirui  a  me  pofcia  per  i’ifteffo  Prencipe 
Lineette,  il  promettermi  di  fuelarmi 
ino  tempo  i  motiui  vrgenti  di  cosi  ftra- 
ni]ac ternati, mi  ha  tenuto  fofpefo  benfi, 
ina  col  prefuppofto  però,  che  le  voftre 
anioni  effer  doueffero  di  Prencipe, e  di 
Caualiere  honorato:  ma  il  vedenti  per- 
filiere  anchora  oftinatamente  ne  i  voftri 
fflentt;,  il  fentir  vna  fama  publicatrice 
de  voftri  tradimenti  contro  l’Infanta  di 
Creta ,  mi  coftringe  a  formar  piu  fini ftri 
concetti  delle  voftre  rlfolunoni  .  Deh 
Prencipe  di  Tracia  vi  fu  a  cuore  la  vo* 
e  ja  mia  riputano  ne,  oe  vogliaci 

ci- 
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cimentare  1*  integrità  d  vn  Arinone 
proteggere  le  voftre  giouanili  follie . 
Deimira.  Mi  rifoluo  ò  Ariftone  di  appaga- 
re  la  voftra  giufta  curiofità,  accioche-* 
non  mi  feruail  mio  tacere  di  accula,  & 
vna  fama  bugiarda  di  condanna  .  Amo 
la  Regina  Celidaura  ,  odio  l’infanta  di 
Creta,  ma  l’amore  fu  parto  della  fortu¬ 
na^  l’odio  figlio  della  ragione.Queft’ha- 
bito  mentito  ,  mi  fi  rende  pur  troppo 
neceffario,  &  all’amore  di  Celidaura, & 
allodio  di  Filandra*,all‘amore,col  man¬ 
tenermi  apreflo  alVoggetto  bramato,  e 
col)  procacciarmi  quella  grana  come  a 
“Donna  ,  che  come  ad  huomo  potrebbe 
vn  giorno  ratuficarmi ,  all  odio  per  fel¬ 
trarmi  all’importune  ricerche  del  Re¬ 
gno  di  Creta,  e  di  Filandra  medefima-*, 
quale  non  dirò  d’odiare  quanto  l’amai, 
poiché  Famore  potè  giuftamente  dile¬ 
guarli  ,  ma  lo  fdegno  farà  indelebile  da 
quello  cuore  . 

Arinone.  Vdilli  Arinone  l  vditti  Ariftone  l 
che  l’altrui  giouentu  ha  rela  la  tua  vec¬ 
chiezza  innocente  mezzana  di  fue  lafci- 
uie  ;  vdilli  Ariftone  l  O  Lineette  Lineette 
troppo  diuerfo  da  te  raedefimo ,  troppo 
lontano  da  tuoi  principi;  - 
Deimira,  Voi  vi  turbate  ó  Maeftro  ,  e  non 
hauete  anchora  intefo  nulla . 
frittone.  Ah  che  pur  troppo  dìcefti ,  pur 
troppo  inceli:  ma  ditemi;  non  vi  impof- 
leflaflevoi  dell’honelK di  Filandra  ? 

B  3  Dii* 
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Del  mira*  E  vero . 

Art  fiot^  Non  le  dalie  fede  di  fpof©  * 

Deimira .  Non  lo  niego  * 

Anlì  a  ie.  Erbora  cosi  P  abbandonate;  cosi 
la  tradite  ì  coi  la  dishonorate  ì  O  Cieli 
armoniofi  del  mioPitta|ora  ,  e  cornea 
al  rim’  onbo  di  voci  colHacrileghe 
▼oftra  armonia  non  lì  drffolue  ? 

Deimira,  Eh  delillete  vna  volta  da  quelle 
importune  querele,  e  quanto  allo  dar 
io  con  habito  mentito  in  corredi  Celi- 
daura  ,  nel  ehe  voi  liete  a  parte ,  accer¬ 
tateti!  per  vóftra  fodisfatione,  che 
mie  dimore  non  faranno  di  alcun  pre¬ 
gine!  rio  ne  all'honor  voftro,  ne  a  quel¬ 
lo  di  Celidatira,  poiché,  6  che  fortifean© 
ò  fi  deludano  i  miei  de fìderij  da  Celi- 
daura  io  paniró  da  quella  corte  con  le 
art»  medenme  che  nfintrodulTerOje  non 
fan  giaoiai  ad  alcuno  paiefe ,  che  Dei- 
mira  fu  Intorno,  ó  che  Lineette  fu  Don* 
n*;'  ir ca  poi  l’hauer’i©  Tradita  Filandra, 
di  ciò  voi  non  folle  complice,  onde  a__» 
voi  non  s'appardene  PìnterdTaruKt  piu 
oltre. 

Ari  fi.  Ma  volete  voi  far  qui  dimora  in  fe* 
mini!  ao una  ,  qual  nuouo  Alcide  fra  le 
meonie  donzelle ,  mentre  a  danni  del 
vollro  regno  ,  l'offef©  Rè  di  Creta  por- 
tarà  Parmi  i 

Nonteme  la  Tracia  i  Tuoi  furori  • 

Arili*  Il  Cielo  protegge  gMnqocenti . 

Dilm.  Non  è  innocente  vnciropudica 

Arid* 
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A  ri  fi.  Si,  ma  tale  voi  la  fendette . 
i Del**  I  miei  falli  ha ueano  pronti  i  firn*, 
dij . 

Arili,  Chi  può  foccorrerevnmonbondo* 
fc  noi  {occorre  Precide  • 

Dclm.  Se  vn  moribondo  ama  1&  morte ,  c 
pazzo  chi  lo  {occorre  ^ 

An/?*  Prenci pe  io  non  vomendo  ♦ 

Deli».  Ben  m'intenderebbe  Filandra  *  ahi 
nome  abborrito,  ahi  affetti  maPimpic» 
gati,  ahi  memoria  chem^vccide* 

A rift.  Col  vofiro  Arillone  coli  fcarfa  la-# 
confidenza  > 

Debn .  E  pur  mi  è  forza  di  propalare  lraf* 
trui  perfidia  per  non  (opprimere  le  mie 
difcolpe*  vi  confido  il  tutto  a  Maefiros, 
gadeuo  gli  affetti  di  Filandra  fino  a  quel 
legno  che  può  bramarli  da  vn  amante  » 
mi  trasformo  alle  fuecammere  dr  notte 
per  vna  {caletta  fegreta  che  rtfpondeua 
nel  giardino  ;  vna  fera  {pronato  da  vna 
impattenza  amoroia  vado  alla  {caletta» 
banche  il  giornonon  le  hauefli  damati» 
uifo  delia  mia  venuta  ,  trono  con  mio 
fiupore  la  porta  aperta ,  ma  foccàiufa  » 
tacito,  «‘introducami  porto  alla  cima 
delle  leale,  appreso  Pocchio  cnriofa 
alle  feffure  d‘vna  porta  *  e  veggio  ,oft 
Dio  che  Panima  mi  fi  fiacca  dal  feno  ia 
rammentar  r  miei  torti»  e  Palimi  ver» 
gognciveggìoaflifa  Pimpudica  Filandra 
fu  la  fpomte  del  Ietto  *  apprtflo di  efia 
vn  Caualierodi  vaga  prefenza,  che  con 
B  4  ba- 
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baci  lafciui  mordeua  l'honeftà  di  Fi¬ 
landra  ,  e  l‘anima  diLiocefte.-teneuagli 
vn  braccio  al  collo  l'indegna  ,  e  doppo 
vn  fegretó  ,  e  lungo  difcorfo  ,  di  cui  al¬ 
tro  non  mi  giunfe  all'orecchio  che  il 
mormorio,  folleuó  Filandra  la  yoce,Cw» 
con  vn  forrifo  auuelenato  per  me  .  O 
Prencipe  Lineette,  proruppe,  (e  vedetti 
la  tua  Filandra  accarezzar  vn  Caualier 
fi  leggiadro ,  non  potei  piu  refifterea-> 
quello  fulmine  ,  e  precipitandomi  infu¬ 
riato'  per  la  fcaletta  mi  polì  a  patteggiar 
ì  giardini,  per  attendere  tl  mio  nemico, 
òc  Venderlo.  Già  fpuntaua  l'AurorSL.», 
onde  io  argomentando  dalla  tardanza^# 
del  cauajiero  che  egli  fi  fofTe  di  me  ac¬ 
corto,  per  non  edere  /coperto  mi  ritirai 
a  miei  appartamenti ,  e  fenza  fraporui 
indugio  mi  parti;  dalla  Città»  e  dal  Re¬ 
gno  ,  beftemmiando  l'infedeltà  di  Fi¬ 
landra,  e  quella  vita  che  ero  coftretto  a 
Jafciare  al  traditore  .  Hor  che  vi  pare  ó 
Atiftone  ?  flètè  piu  di  fenfo,  ch'io  ripari 
a  i  danni  della  Tracia  colio  ipo  farmi  a 
Filandra  ? 

Arili.  Tolgalo  il  Cielo  ó  Lineette , 

Delm.  Che  l'innocenza  di  Filandra  babbi  a 
feco  impegnata  la  piotettione  del  Cie¬ 
lo  ? 

Ar/ytf.  Se  Filandra  mancò  di  fede,non  man¬ 
cò  Lincefte  a  fe  fletto  • 

pelm.  Oprai  da  Caualiere,  e  da  Prencipe  , 
€  delle  mie  giufte  anioni,  oche  mi  fia 

tetti- 
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teftimomoil  Cielo  ,  ò  gii  huomint  del 
mondo  ,  non  temo ,  ne  da  quelli  i  rinà- 
proueri,  ne  da  quello  il  gaftigo  • 

SCENA  OHAV  Av 
Hgi(ÌQ)C  Cetidaura  • 

1^#/.  O  N  troppo  vane  fpèranse  voi 

K^j  mi  lufingate  ó  Regina  :  che  le 
nozze  del  Prencipe  Lineette  conl'in* 
Tanta  raiaforella,  fiano  piti  ficuro,e  pia 
Èionoreuole  rimedio,  non  so  dubitarne* 
ma,  che  egli  doppo  hauerla  tradita, vo~ 
glia  bora  ,  ò;  perfuafo  dalla  ragione  ,  6» 
atterrito  dalle  minacele  replicar  gliat» 
ti  delbmcottanza  ,  fono  inganni  d'vn'a- 
nim a  codarda . 

C etìd*  E  forfi  dunque  sbandito  da  gli  huo- 
mini  il  pentimento  ? 

No,  ma  non  è  huomo  chi  racchiude 
nel  feno  vn'anima  di  fiera  :  piaceflfepur 
al  Cielo  ò  Regina  ch'io  m'incontraflE 
nell'empio,  di  cui  fé  ben  mi  è  ignoto  ile 
fembiame,  faprei  non  di  meno  legger 
in  effo  la  fua ferina  barbarie*  v 

Cilid.  Ignoto  a  voi  il  fembiante  del  Pren¬ 
cipe  lincefte  ?  e  come  ò  Prencipe  Or¬ 
ni  ondoyie  fin  bora  Tir  hofpite  della  vo- 
firacafa? 

E^//.  Scrn  tre  anni  è  Regina  ch'io  manco 
dal  la  cala  paterna ,  raggiratomi  Tempre 
con  peregrina  curiofità  ,  pet  le  corti 
Ceti  Attira  «  fi  $  dei?* 
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dell'Europa,  fi  che  l'arriuo  del  Preoci» 
pe  Lineette,  Ja  d i  mora,  e  la  partenza,  il 
tutto  è  feguito  nella  mia  lontananza ,  c 
sioa  meno  ignoto  è  Ornioudoa  Lince» 
He  ,  di.  quello  ,  che  Ha  Lineette  ad  Òf- 
mondo . 

Celìd  Hor  fiali  come  fi  voglia;  fi  cerchi  6 
Cugino  il  Prencipedi  Tracia  ,  fi  odano 
dalia  fua  lingua  i  motiuidel  fuo tradì» 
mento,  fe  gli  intimino,©  le  nozze  di  Fi¬ 
landra  ,  ó  le  ruine  di  Tracia  ,  e  fé  egli  fi 
difponga  alle  prime,  farà  facile  il  rinue* 
nir  lafugitiua  ,  fe  non  pauentar*  le  .fe¬ 
conde,  far^  giufto  Ì‘auuenturare  le  forze 
di  Creta ,  e  di  Negroponre  ad  vna  ven¬ 
detta  fi  ragionevole . 

jSgif'  Facciali  come  vi  aggrada  ò  Madama, 
che  non  meno  de  veltri  aiuti  mi  fon.» 
graditi  i  configli  ;  fu  le  certe  fperanze^ 
de  coltri  fauori  io  qua  mi  condurcelo 
fiotto  nome  di  Egiflo  la  mia  conditone 
per  ricoprir  quei  roffori ,  che  mi  rifletè 
tono  al  volto  le  macchie  del  mio  fan  - 
gue  ,  e  vi  giuro  ò  Madama  di  fottrarmi 
da  gli  occhi  del  mondo,non  che  diCre» 
ta  5  fe  con  alta  vendetta  ,  i  miei  feorni 
mede  fimi  non  mi  rendono  piu  riguarde- 
uoìe  in  Creta  ,  e  piu  formidabile  al 
mondo 

Celti.  Voi  intanto  ò  Cugino  tratteneteui 
in  Negroponre  conia  medefima  fegre, 
tezza,  alia  quale  io  coopero  di  manie» 
fa  ,  che  ne  meno  ad  Àriftone  mio  fido 
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configgerò  participai  la  voftra  venuta» 
per  effe r  egli  di  Tracia,  e  già  fuddito  del 
Prenci  pel  incette. 

E*tj.  Dalla-voflra  prudenza  attendo  ò  Re¬ 
fill*  ogni  efito  fortunato  -,  vi  riuerilco 
Madama  » 

C tlid.  Addio  Signor  Ptencipe  . 

SCENA  NO  N  A. 

Celìdsur*  >e  Narcifr» 

N*rcifo  trems}YjV  bu  bububtt. 

C *Ud-  X)  Narcrfo  che  coi{hai  ? 

fiate,  Bu  bu  bit*  ohimè  Signora  ohimè  bui 
bu  bu  ^ 

Cftsd.Che  ti  è  accaduto?  parche  tremi  ?■ 

Tiare ..  Spiriti,,  fpiriti  Signora  ohimè  bu  bui 
bu** 

Gelici..  C  he  f tritìi  parla tofto ... 

Narc.  Adeffo  vidiró  ogni  cola,  ma  potere 
cominciare  a  tremare  a  polla  v offri.  Io> 
ni i  e r a  i nuiat o. ade flaappumcr  alla  Ci  r- 
ra per  vtr  ferititi©, e  nei paflar  auanti  alr 
fep (riero  d et mie  Padrone  ,  fento»vnaL^ 
voce  che  dice:  Nsreifo.  io  chela  notto»* 
non  rei  pondo  a  neffurta,  ferro  la  lanter¬ 
na  ,  e  feguito  il  mio. viaggio  rdfcnttoua 
fenro  Fa  voce,cbe  con  mregittro  piu  al¬ 
ta  grida.  Narrifù'-  Io  tucano  fpauriro  mi 
firmo;  e  r/fpondo/,  chi  mi  chiama?: Sono 
4  il  Prenci pe  Tdafpe  foggiungc  colili  ,  il 
malanno  che  tingila  rqiiico  io ^ 

E  fe  apr* 
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apro  la  lanterna  alla  volta  della  voce 
pei  vedere  chi  fi  piglìaua  gufto  di  min¬ 
chionar  la  fiera  :  guardo  verfo  il  fepol- 
cro,  c  vedo  (opra  di  elfo  vn  huomo  ve- 

*  Ulto  di  bianco  ,  anzi  vedo  ilPrencipe-» 
Idafpe  B«  M.  (Nargifo  piange)  non  dico 
in  carne  ,  &  in  offa,  perche  fapeuo,  che 
egli  era  morto,  ma  almeno  in  colore, 8c 
iy  figura . 

Qelìd,  Dimmi  vn  poco  Narcifo,hoggi  coi¬ 
rne  hai  tu  beuuto  ? 

Nan.  Niente  in  verità,  perche  Signora? 

Qeltd .  Che  so  io  fé  le  conuerfationi  del 
Carneualc  ti  habbiano  fatto  far  difordi- 
ne,  e  che  hora  i  fantafmi  del  vino  ti  rap- 
prefentino  l  ombre  de  gli  eftinti , 

17 are»  In  poche  parole  voi  vorre (le  dire-» 
che  io  na  imbriaco  ? 

Celid*  Ne  ho  qualche  fofpetto  • 

Nate  Se  io  fono  imbriaco,  che  polla  mo¬ 
rir  allegato  come  il  pouero  mio  Padro¬ 
ne  :  io  non  dico  bugia  ,  e  fc  voi  non  mi 
credete  mi  fate  torto . 

Ce/id.  Seguita  il  tuo  racconto  . 

Nate.  Io  non  voglio  dir  più  altro  ;  buona 
fera  a  V.S. 

Celid. Do ue  vai  Narcifo  ? 

ffarc.  A  dormire  Signora  per  digerire  i 
fantafmi  - 

C elid*  Fermati,  e  parla,che  io  tei  cornati* 
do. 

Nan.  La  conclufione  è ,  che  l'anima.  Io 
fpi  ùto  ,  la  Quiot’cilenia  del  Prencipe 

Ida- 
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Idsfpe  vuol  veder  voi  parlari  voi ,  ne- 
gotiar  con  voi, e  perciò  vi  «tende  (opra 
il  fepolcro  quelta  fera  medeumà;  le  voi 
ci  volete  andare  bene  quid&m,  cifo  che 
no,  a  me  non  importa  nienttM 
Ceìtd*  Io  non  vortei  ò  Narcifo  ofye  la  tua_* 
faceta  Liberti  ti  rendette  ardito  per  in¬ 
gannar  mi:tu  fai  fe  le  memorie  del  Pren- 
cipe  Idafpe  ferifcono  fui  viuo  Panimi 
di  Celidaura,  lafcia  dunque  gli  fcherzi, 
e  guardati  per  bauuenire  da  cosi  fcioc- 
che  inuentioni.  . 

Vare.  Signora,  perche  volete  che  iq  fcher¬ 
zi  in  vna  co  fa  che  a  voi  dà  difgufto,&  a 
me  non  da  vtile  alcuno  ?  vi  torno,*  dire 
che  l’anima  d  Idafpe  vi  attende  alfe- 
polcro  ,  e  mi  ha  incaricato  l’aflìcurarui 
che  non  temiate  di  male  alcupo;perche 
vuole  folamente  parlami ,  e  poi  tornar- 
feneal  fuo  paefe,e  fe  voi  Pani  afte  come 
dite,non  ci  farefte  tante  cerimonie  • 
Celid,  Oh  Dio,  s io  l’arac^  s’io  l’adoroj  mi 
ftano  teftimonij  quelli  occhi  diuenuu 
fonti  inefaulli  d’amare  lagrime :ma  dou* 
rò  crederti  ó  Narcifo  ? 

Vare.  11  credere  è  cor  telile  chi  non  è  cor- 
tefe  è  vn  villano, facciamo  i’efperienza, 
e  fe  voi  mi  trouate  in  bugia  vi  concedia¬ 
mo  licenza  di  farci  impiccare ,  tanto  di 
giorno ,  quanto  di  notte  ,  col  lume, 
fenza  lume ,  e  la  prefente  vaglia  per  va 
anno  • 

teiid.  Dà  re  fletto  riformarti  lafentenza. 
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auurrti  pure  di  non  mentire  >  che  impa¬ 
rai  a  tuo  cotto  quanto  ila  formidabile 
lo  fdegno  di  vna  Regina  fchcrnita. 

Ilare.  TànrohattefH  io  paura  dello  fpirito* 
quanto  ho  paura  di  voi ,  Bu  bu  bu>  ma¬ 
ro  ma  q  uando  ci  ripenfo  . 

Celici:  Afeoftami .  Gran  (degno*  gran  con- 
fu  fiorfe  farebbe  la  rata,  fé  colini  m*in« 
gai  ma  (Te,  che  hora  farà  è 
Narc-  Vn  hora  di  notte 
geliti..  Alle  due  bore  in  punto  vieni  a  ritto- 
uarmi ,  non  confidare  ad  alcuno  età  che 
a  meriuelafti,  ce  condurremo  entrambi 
per  Scaletta  aifepokro ,  dotte  fe  io 
no»  odo  gli  oracoli  della  mia  virau»  * 
adirai  ben  tu  la  fentenza  della  uiau& 
morte . 

giare.  Egli  mi  ha  detto  di  volerai  afpetta- 
re  *  iliache  fo  lo,  fe  in. quell  altro  mon, 
do  cofluraino  glì  huoniini  di  ofleruar  la 
parola  > 

Cehd.  Non  piu,  alle  due  bore  ti  attendo  . 
'tiare.  Se  attenderete  farete  profitto-  Can¬ 
chero;  quanto  ha  dentato  a  pigliar  foco 
h  Zigtnelh  ì  infomma  lefemine  fono 
come  1  elea  bagnata  ,  dagli*  dagli,  vnau^ 
volta  Bua  ira  e  ni  e  attaccano*  vado,  volan¬ 
do,  dal  mio  padrone* 
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I  C  fi  N  A  DECIMA. 


Lidi*i  0  Cele  no  . 


Lidia  HB  vuoi  ch'io  faccia  ó  Celeno  ? 


\*J  noi  altre  Donne  sforziamo  trop¬ 
po  la  natura  a  ftar  fenza  innamorati»^  (c 
io  fó  1  amore  con  te»  quella  è  vn  vlanza 
che  corre  in  corte  »  e  però  non  me  ne_-> 
vergogno. 

Cele,  Oh  belle  cola  per  mia  fc  t  feu  fare  i 
propri)  difetti  con  le  vfanze  di  cortei» 
fapetc  pure  o  Lidia»  che  da  quello  nome 
di  corte  le  ne  tira  va  altro  oou  troppo 
buono  per  voi  altre  donne. 

Lìd.  Eh  fratello,  il  male  vien  dalia  tefta,& 
all'efempio  de  t  Padroni  ogni  gran  vi¬ 
no  diuentarraitationc. 

Cale.  Che  voirelli  dire  per  quello  ? 

làd.X  a  Regina  la  l  amore  in  fin  coi  mor¬ 
ti,  Del  mira  mia  Padrona  non  fi  perde-* 
per  la  folla,e  la  poueia  Lidia  haueri  da 
feruire  per  cellimonio  ?  oh  bella diferc* 
tione  ; 

Cele .  Come  ranche  Deimira  è  innamora- 
ta_»? 

Lìd.  Anche  Deimira,  perche?  ti  par  gran-i 
cofa  f 

Ctle.  Gran  fertiinatore  d’ingannil  lì  po¬ 
trebbe  fapere  chi  è  l'amante  di  Deimi- 
ra__»  ? 

Lìd»  Te  lo  dirò,  ma  mi  vorrai  bene  dopai  7 


Cele, 
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Cele»  Quantp  a  me  fteflo . 
hd,  Quanto  a  te  ftefiò?oh  che  amore  fcia- 
pito  1 

Cele.  E  perche  fciapito?  non  ti  balìa  fiorite 
hìd.  Signor  nó  ,  che  non  mi  balìa,  perche, 
le  tu  ami  te  (tettò  non  pretendi  co  fa  al* 
cuna  da  te  ftelFo,  ma  lo  vorrei  che  tu 
àmatti  Lidia  ,  con  pretender  qualche  co¬ 
la  da  Lidia  . 

Cele.  Hai  ragione,  io  amo  Lidia,  e  preten* 
do  da  Lidia  l’araor  fino 
Lid*  Ohibò  ,  alle  Lei  da  piedi;  non  ^inten¬ 
diamo. 

Cele-  E  che  Dianolo  vorrefti?  tu  mifaiim- 
patire  . 

&d.  To  nontni  fèmbri  pazzo,  mafciocc©, 
e  bìtògnarà  horamai  metterti  a  tanola  , 
&  imboccarti:  fio  che  vergogna. 

Cele:  Eh  trifiarelkk . 

Idd.  Eh  critdelaccio. 

Célie.  Hor  via  ,  farò,  quel  che  tu  vuoi  ,  non 
mi  tener  più  fofpefò  . 
rjd:  Io  non  pollo  dirti  altro  ,  le  non  che 
'damante  di  Del  mira  è  vn  forali  iero 
chiamato  Egitto,  &  é  molto  confidente 
delta  Regina,  ma  ecco  appunto  vnfenio 
iii.quei  Canali  er  e  * 

I..JXÌ  :?  ?  -  P 


SCI* 


J 


PRIMO*  41 

t 

SCENA  VNDECI  M  A. 
pannuntìof/tàdeUi* 

Pa*»«»-)’T*V  Tei  più  bianca ,  ciré  non  è 
canta)  1  la  carta ,  non  te  n’accorgi 
che .  .  *  .*  *  me  n’accorgio  ficuro,  che  me 
n’accorgio.  Ohi  Ohi  Ohi 
t idi  B  che?  vendi  la  trippa  Pannuntio  eh  ? 
f  annu.  Ho  paura  che  la  trippa  la  vendi  tu 
io,ehe  vai  Cpettecolando  con  tutti  quan 
ti:  oh  abbada  a  fa  li  fatti  tui  *  (  /  tira  m 
vn  t untone  fi izzato) 

Cele.  Con  chi  l’ha  quello  matto  ? 
fad.  E  mio  inaamorato,&  ha  prefa  geioiia 
di  te  .'pigliamoci  fpalTo3(yf  accatta  à  Pan* 
nu ritto  .Pannàfitio  miò  che  cor’hai  ? 
fannu.  E  hai  tanta  facciaccia  de  dimme^ 
Pannuntio  mio?  corpo  de  neinuolma-* 
de  dinanora  fai  t  .  . 

Lid.V h  non  far quelli  giuramenti  ch’io 
n’hó  paura.  .  \ 

fannu.  Voglio  giura  ,  voglio  tarocca,,  vo. 
glio  beftemnuà,  perche  hó  ragione*  e  le 
me  (alta  gnentegnentc^te  voglio  monti 
addofló  colli  calci  . 

lid.  Hor  via  non  mi  dir  cofi ,  che  mi  farai 
piangere. 

fannu.  E  fe  tu  piagni ,  io  per  difpetto  vo* 
glio  ride.  Ah  ah  ah  ah  ah.  Oh  pìgNa  sU* 
Cele .  Quel  gioitane  ,  perche  gridate  ?  l’na* 

tteteeonme?  r  j.?  ,  ' 

'i  ,  *.  h  :  panna* 


4$  AT  TO 
Panau.  l’hócon  te ,  l‘hó  con  lei  ,  1* ho  con 
tutti  quanti  fé  fpflìjuo  cento  me’nten* 

nete  ? 

C /?.  Oh  poueroCeleno  1 
Lid.  Oh  Lidia  fuenturata  1 
Vanni».  Dauero  dauero  ,  che  eofloro  co¬ 
rniti  zano  a  hauè  paura  de  me; me  voglia 
propio  piglia  gufìo*  ma  non  glie  voglio 
fa  male,  nó  (fi mette  ì/tmexwjE  no»,  . 
te  vergogni  tu  de  parla  con  1  hommi- 
naccì ,  mentre  fei innamorata  de  me  ?  e 
a  te  chi  sbadata  licentia  de  fmà  le  Zi¬ 
telle,  che  feruono  aU*' persona  nollra.^ 
Briccone  •[Sfaectata.Porco.  ( efee Deimi - 
r*  j  e  fi  pone  à  canco  à  Pannunzio  dalléu* 
parie  é ii  Lidia  )  Puttana  .. 


SCENA  DVODICÌMA. 


Df  imitai  e  fudetti- 


Vannu.  Io  l’ho  detto  per  lidia,  ma  fe 
io  volete  per  voi  fe  te  patrona. 

Ce/e-  Oh  Dio, ecco  il  traditore  . 

Delm*  E  in  che  ti  ©fFefe  Lidia  > 

Parma.  L’hò  trottata  a  fa  1  amore  con  quel 
roarjnottoJjnon  cè  mancato  gnenteche 
non  riabbia  fatta  la  fpi a . 

E  che  importa  a  te  quello 
P***«.Che  me*mporta?che  cofa  ve*m  por¬ 
ta  a  V.S.  . 

Delm.  Niente  a  me* 

Panna. E  manco  a  me  •  Panna , 


p  *.  X  M  O.  4» 
Dtlm.  Ah  ah,  e  perche  dunque  gndaui  ? 
ttn ou-Pcrche  io  fo  ferifitore  del  uno  ri* 

Vtlrt .  Che  vuoi  tu  dir  pee  quello  ? 

Va  munì  io  canta)  Se  ine  ftarete  a  vdl  ve  di- 
rò  il  refto ,  re  dirò  il  redo,  ah  ah  ah,  c  c 
ito  proprio  a  propofito  Ci  ito  • 
tid.  Vh  che  pecora  i 

r*»»«.Voglio  di  che .  I  che cofa  voglio 
di?ah.il  mio  Patrone  non  fa  1  amore  con 
«  voi'*  ombe,  e  io  voglio  fa  l^more  con-a 
la  voftra  cammoriera  • 

Lelm  Che  amore  che  cianci  fciocco  ?  . 
P*»»«.$c:occo  me  volete  fa  V.5  me  voico 
te  fa j  e  che  vorremmo  di  de  nó  ! 

Delm.  Eh  taci  balordo, 

Vannu.Oh  corpo  del  mondo,  la  voglio  la 
p- opio  remane  bufciarda-(c*«*  ’v**  y.r* 
tera)  Carta  dorme,  e  Villano  canta,  dice 
il  prouerbio.  Quella  lettera  è  del  mi  Pa» 
rrone,  e  viè  a  voijo  dite  mò,che  non  ce 
fate  lamore. 

Delm.D*  qui. 

Vanni».  Afeà,  la  iotta,g!ie  n’è  venuta  voglia* 
ciò  mo  non  ve  Invoglio  da  »■ 

Delm.  Da  qua  finifcOa .  # 

p annu.Vc  piiaica  ne  la  curiolità?dite  dam 
mela  dammela  bene  mio - 
Delm.  Finiamola  dico  (gli  leua  la  lettera  di 
mano,  t  legge.) 

Cele.  Traditore, anche  d'vn  affetto  bugiar¬ 
do  vuoi*  che  mi  tormenti  la  geIofia.(^<- 
ee  / urte )  Oh  pouero ,  oh  infelice  Caua» 
litro  l  Delm. 
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Deljn.Chiì  .  >.:>  ■  ■  .i  ,  , v  ; 

CeU.Chi  fegnó  quella  carta  d’amorofi 

caratteri . 

Deln.  E  perche  infelice  ? 

Ofe.  Infelici  {fimo .  Z  - 

l>sUn  La  cagione  ì 

C de,  Non  ©scorre  altro  ;  il  Cielo  Io  vuol 
mifero  4  le  ftelle  gli  apprettano  il  prèci- 
pitio  ' 

Dffìti.  Partiti  Pantiuntloj  ritirati  Lidia  » 

P dnnu'Qh  lafciamoli  ?n  pò  fa  tra  de  lo» 
ro;  vuoi  veni  tu  Lidia  mia^f 
L  d.  Si  appunto^  non  ti  ricordi  de  i  yittu- 
perij,  thè  mi  hai  detti  eh  ? 

Va?mu-  la  Ime  nfefo  (corcato  ,  che  Hallo  rh 
cplì^ra  con  re*  oh  va  iip  tanta  mal'hora  0 
L*Ì;  É  tti  cól  maianho,  [fart?) 
pti’HnwVh  Signora  Dolniiria . 

Delm  Che  hai  ? 

Pórmi#  La  lettera  non  volete  che  ve  la  > 
dia_j? 

©e/w  Non  me  i‘hai  data  ftordito  ? 

la  fete  pigliata  da  voi  non  ve 
Lhodatato. 

Delm.  Eh  leuamiti  datiaati  « 

P annu.Oh  non  fapeuo  che  me  ttaflìuo  de» 
reto . 


SCE. 


I 


PRIMO.  4f 

'SCENA  DECIMATERZA. 

Dclmira,  e  Celen»  .  > 

i)fk  TjOriù  profeguite  il  voftro  ra 
Xj  gionaraento  quel  giouine. 

C eie.  Non  ho  altro  che  dire  Signora. 

Delm.V i  refta ancora  di  Sgnificarmi,  qigi 
fia  ^infelicità  del  Caualiero  che  fòriffe 
quella  lettera  • 

Cele .  Eh  Signora  echi  meglio  di  voi  pno 
faperlo  ? 

Velm.  E  come  pollo  io  faperlo ? 

Cele .  Poneteui  o  Signora  la  mano  al  euo» 
re,  e  confiderando  il  voftro  effere  ritìec- 
tete  al  fine  che  può  fortire  vna  brama-» 
coli  ^ciocca  •  _  . 

Delm.  Gran  fpfpetti  imya  feminandoco- 
ftui  perla  mente!  fpiegateui  meglio  ,  fe 
volete  ch‘io  v*intenda . 

Cele.  Suppongo  che  in  queifoglioii  rac* 
chiudano  efpreflìoni  amorofe  ,  onde 
raggione  chiamo  infelice  yn  amanie.che 
deueln  breue  reftar  delufo  . 

Delm  .1  miei  fofpetti  li  auanaano ,  come  r 
da  vna  Dama  mia  pan  potrà  ingannarli 
vn  Caualiero  ? 

Cele ;  Voglio  dire  o  Signora ,  che  la  voftra 
honeftà  renderà  vane  lefue  fperanze, 

Delm.  Che  affettata  rifleflìone,  per  vana» 
mente  inquietarmi  1  ti  ringratjo  dell&_» 
ftiroa  che  fai  di  me , 

Cele 9 


4  6  A  T  t  O 

Cele,  VI  llirao  affai  diucrfadall‘apparen> 

Z3L_t  • 

Delm,  Coni*  a  dire  > 

Cele .  Voglio  dire  che  voi  liete  vna  Dama 
che  hauete  fpirito,  e  talenti  da  Cag¬ 
lierò  . 

Delm. Voi  mi  fembrate  vn  grandilfimo 
adulatore  ,  ma  torniamo  al  noftro  ra¬ 
gionamento  .  Suppongali  per  hora  que- 
fila  lettera  amorofa.  e  chi  la  fcriffe  di  me 
inuaghiro;  ditemi ,  qual  pregiudizio  ri- 
fultarebbe  all'honeftà  di  Delmira ,  fé 
aspirando  ad  vn  lecito  godimento  ,  fe» 
condalle  Con  amorofa  corrifpondenzsu# 
le  honefte  brame  di  vn  Caualiero  t 

Cele •  Guardiui  il  Cielo  o  Signora, 

Delm.  E  perche  ? 

Cele. Perche  in  tal  cafo  1'infelicità  de!  Ca¬ 
ualiero  farebbe  pa faggio  nel  voftrofe» 
no. 

Delm.  E  come  ? 

Cele •  E  non  vi  è  noto  o  Signora  che  gli 
huomini,  con  la  mafehera  di  vn  fine  ho- 
neflo  van  palliando  i  lor  lafciui  penfie- 
tì^io  potrei  raccontamene  hiftorie  trop¬ 
po  enormi ,  che  per  non  farui  arrofiìre 
mi  taccioife  voi  fapefie  o  pignora  quan¬ 
te  incaute  donzelle  fotto  parola  difpo- 
fo  fi  danno  in  preda  a  gli  amanti ,  e  poi 
fon  tradite  . 

Delm.  Anzi  più  tofto  tradifcono,pur  trop¬ 
po  è  viuo  l'efempio  dell'impudica  Fi» 
landra,  c  del  traditi  JL inedie,  maiedet» 

to 
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P  R  f  M  O. 
to  amore,  maledette  memorie  . 

Cele.  Si  turba  J ‘indegno  ai  rimproueri  de 
fuoi  tradimenti.  A  che  peniate  ogno¬ 
ra» »  * 

Delm .  La  tua  curiofità  ti  rende  domane, 
merario  ,  &  io  non  ho  penfierida  con¬ 
fidar  a,  tuoi  pari .  Grande  apparato  rii 
concetti,  ma  poirifokionfi  in  nulla 

Cele.  Gran  foffetenza  del  mio  cuore,  jì*,^ 
cangerafli  indilpecationo  • 

SCENA  DECIMATfiRZ  A. 

Celidaura  %-e  tifar  afa . 

duehore*occaron©,&  io 
VJT  agirata  da  tuoi  rapporti  fono 
impatieme  delle  dimore  .  Mifera  Celi, 
dauraie  quai Temi  di  gioia  fparge  intor¬ 
no  al  tuo  cuore  vna  vana  fpecauzache 
foio  a  pianger  ti  giuda  ? 

Vaie*  A  preposto  delia  guida,  chi  ha  da— » 
andare  auanti  di  noi  due  ? 

Celid.Ty  mi  leruirai  e  dcappoggio  ,  e  di 
(corta.. 

Mare»  Io  eh?  oh  tornateuene  pureincam- 
mera  che  non  le  ne  fi  altro  • 

Cehd.  E  perche? 

tifare  Nó  nò  ,  fate  conto  che  non  ;fia  vero 
niente  di  quello  che  vi  ho  raccontato  , 
me  ne  difdìco,  me  ne  mento  per  la  go¬ 
la»,. 

Celtd. Lafcia  i  fcherzi ,  che  hora  non  e 
tempo.  tifare* 


4-8  ATTO 

Narc.  Ditemi  che  lafci  la  paura ,  che  di 
quello  hauemo  bifogno ,  e  voi  non  ha- 
uete  hauuta  tanca  difcretio ne  di  farmi 
dare  vn  bicchiere  di  vino  per  inuigo^ 
ritmi . 

Cehd.  Appunto  per  accrefcer  j  tuoi  fpro» 
politi,  non  più  prendi  quella  chùue^on 
cui  aprirai  la  porta  della  vicina  fcaletta 
clje  rifponde  ai  cipreflì  . 

Tiare.  Oh  la  vedo  imbrogliata  ,  io  me  ne 
vado . 

Celiti.  Io  ti  feguo  ,  miei  difperati  martiri , 
date  tregua  al  mio  cuore  vn  breue  mo¬ 
mento,  per  tornar  di  nuouo  a  lacerarlo 
piu  crudi . 

SCENA  DECIMARVI  NT  A, 

Idafpe  ve  fìtto  Hi  bianco  • 

Campagna  con  la  Piramide  • 

ECcomi  alla  mia  tomba;  tombali, 
che  anzi  fei  culla, in  cui  rinacque 
Famore  di  Celidaura  ,  per  cui  viue  nel 
di  lei  feno  la  memoria  d‘Idafpe .  Mia-+ 
folpirata  Regina ,  perdonami,  fe  io  mi 
fingo  vn  Ombra  per  apprefentarmi  alla 
tua  luce  ,  fe  con  mezzi  bugiardi  nrac* 
cingo  a  troppo  vere  felicita  ,  che  fu  lsu» 
tela  dfyq  cpore  amante,  lfombre  dcva«» 
inganno  innocente  rendono  piu  vago  il 
chiarore  df vna  fede  (incera,  {afe enfiti 
(opra  la  piramide,  SCE* 
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SCENA  DECIMASESTA. 


Idafpe ,  Celtdaur Narcifo  . 

tj  V  bu  bu  bu ,  ah  che  mo  me  re* 
13  uiene  . 

Celici.  Hor  via  Narcifo  ,  apprettati  coruj 
Ja  lanterna  al  fepolcro . 

Narc.  Oh  bene  per  vita  mia  fin  hora  fiete 
voluta  andar  auanti  noi^adeflò  che  vie¬ 
ne  il  buono  auanti  Narcifo  • 

Celid.  E  di  che  temi  balordo  ?  mentre  io 
benché  Donna  ho  confegrata  ad  amore 
ogni  viltà  feminile . 

Narc*  Se  cosi  è  afpettatemi  vn  tantino, 
che  adeffo  adeffo  torno  . 

Celid .  E  dou«  vai  ? 

Narc.  Vado  ad  innamorarmi  di'quaiche- 
duna  ,  e  poi  al  mio  ritorno  non  haurò 
paura  ne  men’io  . 

Celid .  E  che  tu  fei  pazzo;  porgi  a  me  la-» 
lanterna  • 

Narc .  Hor  via  non  vi  frizzate  che  io  vo¬ 
glio  far  cuore  da  Paladino,  (fiaccasi^ 
si  fepoUrQ  ,  e  nel  veder  Idafpe  gett  a  la..» 
lanterna^  e  fi  ritira  gridando.  )  Ohinie_-> 
ohimè  mamma  mia . 

Celid .  Taci  Beftia,  che  cos’hai  ? 

Narc •  Andate  andate  voi  che  ne  hauete_* 
voglia  ,  ch'io  per  me  non  ne  voglio  fa- 
peraltro* 

Celid *  Oh  Dio  $  da  qual  mifto  di  gioia  ,  di 
La  Celtdaur  a .  C  te- 
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tema  e  di  dolore  fento  agitarmi  le  vi-  ; 
/cerei  Cuore  o  Celidaura*  (fi  accatta-*  j 
atta? trami  de.) 

Vare*  :Non  hauete  paura ,  che  ito  qui  per 
voi,Xft  ritira  dentro,) 

lda[*  Regina  •> 

C elid»  Ahi  Idafpe  fei  tu  che  parli 

IdafAo  non  fono  .Idafpe,  perche  Idafpe.^ 
calori,  vccilo  dal  tuo  vigore  . 

-Qelidé  Sei  dunque  inanima  df..dafpe  t 

ddaf.  L'Anima  d ‘Idafpe. fei  tu,poiche  Ivin- 
felice  non h  ebbe  altr ‘anima  che  .Celi» 
daura . 

1  Celi d.  Deh  Anima  bella  del  mio  Prencipe 
adorato  , ah  non  piu  mio  ,  (e  la  giu  fra 
gli  Elifij  ti  refta  alcun  /enti mento  della 
tua  Cehdaura  ,  ah  nonpiu  tua*  mira.^ 
quelle  lagrime  chcio  fpargo ,  figlie  del 
mio  troppo  tardo  .pentimento,» confo» 
lati  col  mio  dolore  ,  e  deteftaudolaLj 
tua  difperatione  ,  ondeincautamence^ 
tc  vccideiti ;  condonatili  quel  lo  (degno  , 
col  quale  innocentemente  t'vccifì . 

*  Ida/.  Care  lagrime,  benché  infruttuofe. 

Qeltd.  Dunque  è  pur  vero  chea  me  tor¬ 
nai? 

/^/•  Strana  forza  dcAmore  non  pero  nuo- 
ua  r  tornò  già  l'ombra  d'Achille  per  la 
fua  PoMena ,  torna  Idafpe  per  la  fua^ 
Celidaura . 

Qeltd.  T'intendo  Idafpe  t'intendo  ,  vuoi 
ch'io  ti  fegua,  tome  già  Poliflena  fegui 
.Achille:  eccomi  pronta  a  morire ,  direi 

per 


primo:  ti 

per  vendetta  di  quei  la  vita  che  tu  per¬ 
derti  i  fe  vna  morte  che  a  mille  morti 
mfinuola,  fe  vna  morte  che  a  te  mi 
conduce,  non  mi  forte  cara  e  gradita» 

Uaf.  Tolgalo  il  Cielo  o  Regina;  altri  de«» 
creti  piu  giudi  ne  i  volumi  del  fato  fi 
racchiudono.  .  * 

Celid.  Ah  che  non  può  effer  guitto  quel 
fato,  cheti  vccifejquel  fato  che  non-# 
mfvccide.  % 

Ua[.  Taci ,  &  afcolra .  Ben  fi  Tara  noto  o 
Gel id aura  del-faggitrPitfagora  Pinle- 
gnamento  ,  che  i'anime  degli  edmti 
bene  fpeffo  al  mondo  ritornano  ad  in¬ 
formar  nuoui  cproi,e.con  eterne  vicen- 
de*quéllf  Anima  che  hota  è  di  Qelidau. 
ra,  fu  prima  d'altri  che  fua,edoppo  lei 
tornarà  pure  ad  effer  d'altri.. 

Celid.  Só  bene ,  e  piu  volte  dal  mio  Mae- 
ftro  Ariflone  apprefi  quella  dottrina. 

Jdaf .  Hor  fàppi  adunque  o  Regina,  che-» 
per  decreto  de  fati  1*  A /lima  d‘Idafpe— » 
tornarà  in  breue  ad  effer  buono . 

Celid,  Et  io  haueró  ventura  di  riuederti 
nafeente  ? 

7^/vLfhaurai  ferula  brami,  e  di  van¬ 
taggio  t'accenno  ,  che  dal  tuo  arbitrio 
dipende  quanto  di  felicità  pofs'io  fpe- 
rate  nel  mondo  • 

Celid .  E  come  ?  o  me  felice,  o  te  felice-# 
fe  ciò  fia  vero  . 

Idaf.  Poco  lungi  da  quello  fepolcro,  oue 
confinano  i  Cipreflìcon  la  vi*  «>  Nc- 
C  »  gio* 


it  atto 
gropome,  ha  la  fua  ftanza  vn  foraftiero 
di  non  ignobile  lignaggio  per  nome 
Celeno  ;  da  quelli  nafcerà  quel  germo¬ 
glio  che  dall'anima  dTdafpe  dourà  ri« 
ceuer  la  vita  .  Celeno  fari  il  mio  geni¬ 
tore,  e  fé  «gli  farà  tuo  fpofo.  io  farò  fi¬ 
glio  di  Celidaura  :  quelta  è  Ionica  mia 
brama  di  racchiudermi  come  figlio  nei 
tuo  feno,  a  cui  oome  fpofo,  &  amante 
indarno afpirai ,  etu,  diuenuta  Madre 
di  queiridafpe,  che  per  tuo  amore  oó- 
facró  la  vita  al  tno  fdegno  ,  cangerai  in 
affetti  piu  far  cu  nati  di  natura  gli  affet¬ 
ti  inutili  dfvn  amore  infelice  ,  e  Tappi 
in  oltre,  che  Celeno, in; quel  punto  pre- 
cifo  die  dourà  farti  fua  fpofa,e  qualun¬ 
que  volta  ti  aggrada ,  faptà  con  magica 
forza  da  me  infegnacagli  prender  le  mie 
fembianze.  Vdiltvpenfa,  erifolui .  (fi 
nafeonfa* 

SCENA  DECIM  ASETTIMA. 

I 

•Celi  daura  ,e  are  i/o  . 

•Celid,  /"^HE  penfi  mifera  Celidaura^che 
rifolui  forfennata  Regina  ?  Ah 
che  adì  {frane  richiefte3a  fi  dure  condì-  : 
tioni,  non  ha  fenfichì  non  li  perde  Ad  i 
vna  Regina  fpofo  coli  difuguale?!  faci 
cofi  decretano;  i  fati  fono  ingiufli,  Ida- 
fpe  cofi  commanda*  Idafpe  è  . .  . .  •  nó . 
Jiafpfcé  pietofo  fe  mi  conferua  l ‘affet¬ 
to. 


PRIMO,  f3 
io  ,  Idafpe  è  giufto  fe  ineomincio  le 
vendette  .  Caro  Idafpe  ,  adorato  mio 
Nume ,  ecco  pronta  la  tua  Celidaura  a 
fpofar  i  Cerberi  di  Corico  conche  Ce- 
)eno,  e  fe  tramai  già  viuente,  ad  onta^ 
del  Cielo ,  che  mi  ti  tolfe ,  t'amerò  ri- 
nafeente,  per  vbbidir  al  Cielo  che  mi  t| 
rende . 

fìarc.  Cofi  vuole  Idafpe  buona  merao«» 
m3  e  vn  baiocco  fi  yende  1‘hiftoria  * 


A*?*?*’?*?* 


,  v’  « 
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u 

UU  Reggia, 

ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Deimira ,  e  Arifione  „ 

Deità  Gifto  ,  da  che  in  quella-* 

♦  Corte  comparile  ,  fi  di- 
mofttó  di  me  inuaghito: 
$ggggé  io  riflettendo  alle  cortefi 
dimoftratiom'  ,  con  cui 
l'accoglie  CeMaura  ,  &  a  fegreti  ab¬ 
boccamenti,  a  quali  frequentemente  lo» 
€.uriàm^  tQipw;2Ì  dt  qualche  amorofju# 
mclìnatione  di  Celìdaura<  rei  £&  dii  Ca« 
«altere;,  Onde  per  dilloglierc  Egitto  da 
quefeimpegni,  Io  compiacqui  di  quel- 
lacorrifpondénza  ,  che  con  occhi  elo¬ 
quenti  pur  troppo  egli  mi  richiedeua  ... 

Artf.  Et  hor*profeguitc  ad  amar ui  ' 

De/m.  Ad  amarmi  Egida,  a  finger  fece 
Del  mira  0 

dpi/.  A  nuoui  cimenti  voi  v  cfponete  o 
Lineette!  fouuengau*  del  Prenci pe  Ida- 
fpe ,  la  di  cui  morte  in  felice  riconofce 
per cagione ,  benché  ri  mota  ,  il  vottm 
inganno .. 

DWm.  Il  fingere  amori  è  proprietà  delfa^*, 
Donnaydc  bora  ch'io  fon  Donoa,quedf. 
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habito  iftefTo  mi  fuggerifce gl'inganni. 

Arif.  Voi  fcherzate  o  Lineette ,  &  io  pa» 
uento  ruine . 

Delm •  In  vn  cuore,.  oue  regna  Amore,che 
è  urna  foco  ,,  non  ha  luogo  vn  timore 
di  gelo  . 

Anf.  Il  timore  è  figlio  della  prudenza- 

Delm^  La  prudenza  in  vn  giouane  »  e  Ut» 
more,  ia  va  vecchio  fono  egualmente 
deformi. 

Anf.  Non  và  lungo  tempo  in  marcherai 
la  menzogna  - 

Velm.  Et  io.  noa  farò  lunga  tempo  mem* 

zogmera . 

Anf.  E  pure  moltiplicate,  gl ‘inganni# 

De'm»  I  moti  fon  più  veloci  nel  fine*. 

Anr/.I  voftri  fon  moti  violenti** 

D elm.  Noa  he  moti  riolentl ,  chlSfattUt- 
cina  al  fuo.  cenua . 

Arif*-  Perde  i  configli,  chi  vuol  configli!*- 
re  vn*  Amante .  Ljncefte ,  Prencipe ,  fi* 
gli©  :  col  cuore  fterapratoin  fuppliche 
sàia  lingua  ,  ftillaro  in  lagrime  fagli 
occhi ,  vi  prega,  vi  Scongiura  Ariftone 
a  riflettere  a  l  uoi  pr  anodici ,  che  fora 
vn  giorno  il  Rè  di  Creta  ,  la  Regina  di 
Negroponte  ,  [‘anima  d‘Idafpe  medeft* 
mo  faran  miniftri  del  Ciclo  »  e  del  vo» 
ftro  inutile  pentimento  .  {*vta)> 

Df Ir».  Mi  tolga  la  corona  il  nemico  5  m 
fulmini  1‘Amata  ;  congiurino  à  mie; 
danni  i  defonti  ,  vada  in  ruina  il  mon* 
do,  amerò  Celidaura . 

C  4 
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SCENA  SECONDA. 

Narcifi,  e  Celeno, 

Nar.  /~i  Appari!  io  mi  ertdeuo d'efler 
V>  vnico  in  piantar  carote;  ma-p 
mi  fono  accorto  ,  che  il  mio  Padrone 
mi  può  dar  trenta,  e  vn  fallo,oh  quan¬ 
te  glie  n‘  ha  a  p  penatele  diquelle  maiu¬ 
scole  . 

Gel.  A  grand'ìmprefa  ci  fiamo  polli,  &  io 
ne  temo  gli  euenti  . 

tfem.  Veramente  ci  vuole  aliai  a  gabba- 
re  vna  femina . 

Gel.  Ahi  Narcifo,  non  ci  vuol  nulla  a  tra¬ 
dirle  ; 

Wart.  Sì  quando  effe  ne  hanno  voglia—»  , 
che  del  retto ,  fé  il  fodero  non  illa  fer¬ 
mo»  la  Ipada  non  vi  azzeccar*  mai  den¬ 
tro;  efe  la  voftra  Filandra  haueffe  fila¬ 
to  dritto,  non  li  trouarebbe  adeffo  con 
le  fu  fa  torte . 

C el.  A  che  fon  giunta  infelice! che  dalla—» 
bocca  dffvnferuo  lenta  rimprouerarmi 
le  colpe . 

Vare.  Ma  volete,  chfio  vi  dica  Signor 
Celeno,  che  il  mio  padrone  mi  par  che 
cominci  a  dare  in  fpropofiti  ? 

C el.  E  perche? 

N*r.  Ma  che  capriccio  gli  e  fallato  di  co* 
mandare  alla  Regina  che  fi  fpofi  coiLa 
▼o i?  e  che?  hauete  fatto  il  patto  di  pre¬ 
dar- 
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Arargliela  qualche  volra  ?  a  fc  da  po~ 
uer'huomo  ,  che  fé  la  faceua  fpofarea 
meegli  non  ce  ne  Ikcauadi  ficuroi 

Gel .  E  che  tu  lei  pazzo  .  Non  ti  ricordi  » 
che  egli  promifeallaRegina  difare,che 
Celeno  prenda  le  fembianae  d  Idafpe  > 
qualunque  volta  gli  aggradat  ili  par¬ 
ticolare  allor,  che  deue  fpofada  * 

Nar»  Me  ne  ricordo  benilTirao  . 

Gel  Non  t‘ha  im pollo  il  tuo  Padrone,  che. 
quando  la  Regina  ini  hauerà  aflegnato 
l'appartaraento ,  tu  ritorni  da  fui ,  per 
condurlo  alle  mie  fianze? 

Nar*  E  veriffim©  . 

Gel.  tior  bene.  Idafpe  con  habitoal  pi® 
fomigliante  farà  nafcofto  nelle  mie—? 
ftanze  ed  a  tempo  opportuno  finge- 
raffi  Ceieno  trasfigurato,  &  egli*  non-$ 
io,  fi  fpoferà  con  Celidaurr. 

Nar.  E  poi  ? 

C el.  Quando  l'hauerà  fatta  fua  fpofajco- 
priralfi  per  Idafpe ,  e  ceflaranno  gl‘in=- 
ganni . 

#*r.  Non  cfè  altro  * 

Gel.  Non  altro  • 

Nar.  Ma  non  fi  poteua  fcoprire  da  prin- 
cipio  fenza  tante  cerimonie  ? 

Gel*  Non  fi  è  afficurato  dello  fdegno  di' 
Celidaura,  che  fe  potè  eftinguerfi  nel 
crederlo  eftinto  ,  poteua  anche  rauui- 
aarfi  con  la  fua  vita  • 

&»r.  Et  in  quella  maniera  chi  l'a&cura^ 
jà  ?  i  *  i 

ì*  Gelìdaura ,  C  J  Cck 
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CeU  Quando  la  Regina  farà  fu  a  fpofa ,  ce» 
derà  lo  fdegno  alla  necelfit* . 

&ar.  Si  »  ma  cou  le  lolita  vfanze  de  Preu* 
ci  pi  * 

C ri.  Eguali? 

&ar-  Che-?  non  ne  liete  informato  eh?  liete 
pur  cortigiano»  Ma  ve  lo  diro  io*  fe  ne 
hauete  ampliti. 

Cd*  Di  gratta  * 

War>  Si  getta  la,  broda  fopra  i  miniltri .  Sm 
accorderanno  fra  di  loro  ,,  faranno  Ia~» 
pace,  e  le  nozze,  ma  li  liracci  andaran- 
no  all'aria  Ideft  ,  Ccleno ,  eNarcifo , 
come  partecipi,  iuinìftri,&  eflecutori 
di  quelle  furba  nc,in  vn  paro  di  forcaci 
de. 

Ce l.  Io  non  pretendo’ di  far  furbarie. 

ì$are.  Hor  via ,  che  manco  fate  attiene  da 
galantuomo,  nò*  Mà  ecco  la  Regina* 
Hate  in.  tuono.  Signor  Spofo  S  portic¬ 
elo  . 

Ce/.  Il  Cielo  mi  liàpropitio» 

S  CE  N  A  TER  ZA» 

O lidauraj  e  fudetti  «. 

Kar.  T)  Vena  fera  a  VlM»  Quello  è  quel 
JD  galantuomo  chiamato  Ce- 
leno,  che  V  M^delidera  . 

Ce lid..  Adio  Celeno;  vi  hauerà  recato  llu- 
po re  il  fen tire,  che  io  habbia  di  che  di¬ 
scorrere  con  cflb  v®l  ° 

-  ~  Ceh * 
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Cele  Deggio  ftupirmene,  per  riconofcec- 
mene  indegno. 

Celti.  Ditemi,  a  che  fine  peniate  voi,  che 
io  h abbia  fatto  chiamami 

Cele  Per  honojrarmi  de  fuoi.  comanda** 
menti  • 

Celti .  Et  in  che  farefte  voi  atto  a  feruirmi, 
fe  io  volefli  comandami  ? 

Cele.  In  nulla  ,  s‘io  riguardo  il  mio  effe* 
re*  in  tutto  fe  rifletto  al  miò  defide*»' 
rio. 

Celti.  Garbato,  Cauaiiere  mLraffembraij>* 
cofiiui 

Kart.  Sta  a  vedere  ,  che  là  Regina  $  ‘inna¬ 
mora  di  quello  giouanotto, e  il  mio  pa? 
drone.  reità  con  vn  palmo  di  nafo . 

Celti,  QuaPè  la  voftra  patria  ? 

Cele.  Athene  ó  Madama- 

Cslid.  A  quale  impiego  attcndéfte  r 

Cele.  Mio  Padrone. iJlfarmi  ,|  de  io  alla-»* 
Filofofia> 

Karct  Et  ù^all'hofterià . 

Celti:. E  perche  abandonaile  Spatria  ? 

Cede.  Per  suolarmi  a  quel  Cielo ,  doue_» 
Amore  tiraneggjó  la.  mia  quiete.. 

Celli .  Filofofoj  &  Amante  ? 

C eie.  Fui  Amante,  perche  non  ero  fiTofc- 
fò.  Se  hmai  Che  fon  filofofo,  non  fcm_i 
piu;  A  mante  - 

Narc  Bifogna;,  che  i  filofofi  fiano  impa¬ 
citi  di  carne  rifredda  ,  che  non  fentono. 
gli  itimeli ,  fe  io  l‘hauesfi  faputo  pri-. 
ma  ,  hauerei  voluto  ftudiar  filofo&Lrf» 
C  é  an* 
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ancor’io  »  &  adeffo  mi  ritrouarei  qual¬ 
che  pauolo  di  piò . 

C elii.  Voi  dunque  folle. Amante  pocoau- 
uen turato  ? 

Cele.  Benedico  però  quelle  fuenture,  che 
mi  riconduflero  in  libertà  . 

HàreMotsà  quello  Minchioncello  ci  vuol 
far  la  parte  lua  in  piantar  le  carote . 

Celti ,  Ditemi  ,  fe  ritrouafte  miglior  for¬ 
tuna,  tornarefte  ad  eflere  Amante  ? 

Cele.  Potrebbe  eflerej  ma  ad  vn  cuore-#, 
che  gultò  vna  volta  la  libertà  ,  anco  le 
catene  d’oro  riefcon  penolc  . 

Warc»  Lo  si  il  Bargello ,  quanto  pefa_* 
quella  catena  d  oro  in  quelli  giorni  di 
carneuale. 

Celti.  Sappiate  dunque,  ò  Ceieno . 

Cele.  So  ìi  tutto  ò  Madama  . 

Celti.  Sapete  il  tutto!  e  che  fapete  ? 

Cete.  I  comandamenti  d'Idafpe  ,  l’vbbi- 
dienzadi  Celidaura,  e  la  coilanza  d'en- 
trambi . 

Na re.  E  la  paura  di  Marcilo  la  fapete  ? 

CeUd.  Taci.  E  di  voi  fapete  cofa  alcuna  ? 

C eie.  Che  deggio  efTere  Io  llromento  fata¬ 
le  delle  più  lìrane  rifolutioni . 

Celli,  Marci fo  vi  hà  molto  bene  infor-* 
mato . 

Tiare.  Io?  fe  ne  mente  per  la  gola  luì,  fe_# 
dice  tal  cola . 

Cele.  Narcifo  non  difeorfe  meco  di  quelli 
affari,  ne  io  farei  coli  {ciocco  di  creder¬ 
li  alla  fua  bocca  * 

Tiare. 
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Mare.  Oh  razza  di  becco  ,  e  di  che  ti  hò 
cera  io  ? 

Cele,  L*anima  d  Idafpe  nel  partir  poc’an¬ 
zi  da  voi,  del  tutto  mifèconfapeuole- 

Celti  E  voi  che  ne  dite  ? 

Cele.  Che  Vanirne  attratte  da  i  corpi,  co¬ 
me  non  oflfufcate  dalla  materia  ,  fono 
incap  aci  terrore . 

Celti •  E  pure  io  temo  * 

Narc .  Et  io  me  caco  fotto  . 

Cele. I  de  creti  del  Cielo  deuono  incontrar¬ 
li  à  chius’occhi  - 

Celi  d.  Ah  che  pur  troppo  ho  chiuli  gli  oc¬ 
chi  al  Mondo  >  al  Cielo ,  alla  Ragione . 
Mi  fera  Celidaura ,  forfennata  Regina-j 
diuenuta  fcherno  del  Fato,  fol  percho 
folti  rea  d‘vna  colpa  innocente . 

Cele»  Compatito  al  maggiot  fegno  la«* 
M.V. 

Celti.  Et  io  altretanto  mi  congratulo  te- 
co  . 

Cele»  Di  che  Signora  ? 

Celti»  Poiché  dalle  fuenture,  che  tu  com¬ 
patirci  in  Celidau  ra ,  germogliano 
tue  grandezze . 

Cele  Vn‘animo  ben  compollo  non  cede-» 
t  gli  vrti  d‘vna  profpera,ó  dcvna  auuer* 
fa  fortuna  • 

Celti.  Vi  dilFe  altro  Idafpe  ? 

Cele.  Infegnommi  il  modo  di  prendere^* 
a  voftri  cenni  le  file  fembianze  . 

Celti»  Horsu  itene  dunque  a  porre  in  ope¬ 
ra  gFinfegnamenti  d'Idalpe  .’Nareifo 

con- 
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CGRdiurauui  allfappartamento  contì¬ 
guo  alla  galleria  .  Indi  con  le  lerobian. 
ze  adorate  trasferiteui  alle  mie  ftanae 
per  impalmar  la  delira  dfvna  Regina-# 
diuen.uta.  fchiaua  del  maggior  tirane 
de  N  u  mi . 

Q$le.  ElfeguiròJ  cenni,  della  M.V»  mi  refla 
però  di  lignificarle  effer'iotentione^ 

I'dafpe  ,  che  ogni  altro  (guardo  fin _ > 

defcufo  dal  rimirar  mi.  trasfigurato  ;  al- 
tr imene  /  finirebbe  la  Magia,&  io  per-, 
derei  la  virtù., 

C&ltd.  Mi  trouarere  foi*,  perche  non  và 
tefiimo  n  ij  alle  mie  ,  non  so,s’io  chiami 
felicità,  ó  fuemuxe.  Celeno  a  dio  . 

Cele.  Riuerifeo  la  M.V. 

&arc.  E  a  me  non  lìdie  e  niente^nonfi  ba¬ 
cia  le  mani  eh  ?  Oh  l*è  pur  diuentata-a* 
malcreata  quella  Regina!: 

Cele.  Narcifo ,  và  tallo  adauuilare  il  tuo, 
padrone,  &  io  vi  attenderò  nella  log¬ 
gia  vicina, per  condurne  aflìeme  all’ap, 
parcamente  dellinato  • 

Nirc.  A  de  fio  vado,  non  vi  /perdete . 

Cele.  Non  dubitare*  Ecco*  oh  Dio,  la  fak 
(a  Delmìra . 


JBCONDO* 
SCENA  Q  V  A  R  T  A  - 
De  Imitai  e  Gelerà  9 


Delm ►  A  Ddio  Celeno  5  io  mi  do  a  ere- 
♦  XX  dere,  che  voi  fiate  in  collera—* 
meco» 

Cele.  La  cagione  ? 

Delm.  Per  vn‘atto  incùtile  da  mevfatoui 
ooc'anzf. 

Cele „  Eh  Signora con  le  Dame  farebbe-* 
vergogna  a  dar  tanto  sa  i  puntigli  . 
ite/nr-Mii  piace  *  che  v'intendiate  di  Ca* 
uaJUria.  Hauete  altro  da  dirmi,  giache 
v'ìmerfuppi  allora  il  difeorfo  ì 
Cele*  Molitore-  di.  gran  rilieuo . 

Delm.  Attenta,  e  curiofa  vfafcolto  • 

Cele.  Ea  curiofiti  è  vn  defiderio  di  fapete 
ciói  che  non  Tappiamo  ,  &  io  altro  non 
po Ho  dirle,  che  i  Tuoi  piu  fegreti  auue- 
nimenti,  onde  non  deue  ederella  cu- 
riofadició*  che  pur  troppa  l‘é  nato* 
jy elmi  I  miei  piu  fegreti auuenimentif  voi 
mi  rendete  maggiormente  curiofa  ;  c-p 
come  hauefle  quelle  notizie  ? 

Cele.  Pfer  non  tenerla  piu  lungamente  fo- 
fpefa,  fitypia,  6  Signora, eh"  io  da  gli  an¬ 
ni  piu  teneri  confegrai  lo  Audio  in-». 
Athene  alle  piu  occulte  feienze  .  H6 
qualche  cogmtione  di  fifonomia  ,  e  di 
chiromamia,  e  su  le  linee  della  fronte^ 
t  della  ma  no ,  leggo  quei  caratteri  del 
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Cielo ,  che  mi  palelano  ,  quanto  è  rac- 

chiufo  nei  cuore  . 

X>.ein.  Voi  dunque  Cete  Aftrologo?no;i_jL 
iò  ,  fe  io  mi  rallegri  ,  o  mi  condoigsu» 
della  voftra  virtù  . 

Qeiet  La  ragione ? 

Perche  in  quella  Città, &  in  quell© 
Regno  a  gran  perfecutione  viue  fog¬ 
getea  . 

C eie.  Forlì1  perche  Vua  cosi  alta  fcienza-^ 
per  negligenza  di  chi  Rapprende,  riefce 
fpeffe  volte  fallace  « 

ingannate  :  doueuate  dir  piu  ro¬ 
llò  ,  perche  ben  fi  auuerano  i  Tuoi  pro«. 
noftici  I  Prencìpi  1‘odiaao, perche  la^* 
temono,&  i  profeffori  di  ella  fono  lem- 
p  e  biafimatì,ma  fempre  ritenuti. 

%ele.  Hor  fiali  come  fi  voglia  ;  io,  che  mi 
pregi©  d'vna  cognitione  si  bella  ,  non 
curo  i  difprezzi  di  chi  non  la  conoide  , 
©gli  odij  di  chi  la  teme.  Se  voi  Signo¬ 
ra  ne  fiere  cu  rio  fa *  eccomi  alhopera-s 
per  iccHnpiacerttene  $  e  fe  pur  liete  in¬ 
credula,  eccomi  alle  proue,  per  accer» 
camene  porgetemi  Umano. 

Eccoti!  Ja  mano  . 

Cele  Mi  date  pur  licenza  ,  chfio  parli  con 
ifchietta  libertà  lenza  timone  d‘ offen¬ 
der  ui  i 

Si  si,  non  habbiate  alcun  riguardo , 
chfio  piu  «olio  ini  offenderei ,  quando 
adnlalie . 

A  Urani  accidenti,  voi  foggiacele tò 

Si» 
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Signora  ,  ma  piu  ftrani  ancora  v  1  fi  ap- 
parecchiano  .  ^  n 

j)elm .  E  vn  mate  la  noftra  vrt a»  che  non  li 
folca  fenza  tempefte . 

Cele.  Non  porrete  nascondermi  vna  gran¬ 
de  ine linatione  a  gli  amori . 

£ Velm .  Sono  effetti  delizia  giouamle  . 

Cele*  Siete  però  troppo  incollante  nell  e- 
lettioni .  _  .  . , 

Velm.  Son  difetti  del  fello  lemmi  le  . 

C eie*  E  perciò  voidouerefie  euerne  den¬ 
te  . 

Df/w.  La  cagione  > 

Cele.  Perche  in  voi  feorgo  vn'ammo di 
gran  lunga  fuperiore  ad  ogni  temimi 

debolezza. 

D elm.  Eccoui  alle  folite  adustioni  . 

Cele .  Non  adula  ,  chi  difeuopre  le  colpe  , 
E  che  fia  il  vero  conte  Hate  ,  o  Deimira , 
a  chi  pur  troppo  il  conofce  di  haue  c 
l'anima  macchiata  di  tradimento  3e  di 
Spergiuro  • 

Velm.  Eh  che  voi  fiere  in  errore  » 

Cele.  Se  errarono  le  Adir  >  erra,  ma  fenza 
colpa,  Celeno  . 

Velm.  Ma  in  fatti  oue  fi  fondano  i  miei 
tradimenti  ? 

Cele.  Nel  hauer  ingannato,  chi  vi  ara&-*» 
e  nel  ingannar,  chi  non  vi  ama  . 

Velm.  Echi?  _ 

Cele.  La  mia  Scienza  non  sottende  piu  ol¬ 
tre,  e  fu  le  cifre  dfvna  mano  io]non  lei— 
(i  mai  il  nome  d ‘alcuno .  ; 

Velm. 
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Daim.Bt  io  fra  quefte  cifre  leggo  ben  chia¬ 
ri  i  voftri  vaneggiamenti  . 

Cele.  Vaneggiai  fol  quando  confegnai 
t  honor  mio  ad  vn.*ansma  fenz  :  fede. 

De 14?*  Come  à  dire ? 

Cele.  L'henor  mio  è  la  mia  fcienza,  a  cni, 
colnon  haner  fede,  voi  pregiudicafte, 
c  Signora  , 

Delm.  Non.  v»  offendete  digrada,  perche 
io  vi  credo  ciòcche  volete;ma  dico  be¬ 
ne,  ch'io,  non  rauuifo  in  me  fteflaalcui 
ra  macchia  di  tradimento» 

CJ/'Eh  che.  il  Cielo  non  sà  mentire.Com- 
giacete  ili  di  riflettere  a  le  voftreopere 
trafe-orfe-,  &  a  le  prefenti .  Folle  voi 
ma?  per  lungo  tempo,  amante  riamata? 
giurale  ma i  eterna  ,  &  inuiolabile  la—* 
fede  allc oggetto,  amato  ?  lo  tradifte^»  l 
](abanckmfte:  ?  certa  che  si  ;  quelle  li- 
jj  ee  me  l'atteflano,  il;  voftro  flletuio  me 
Jo  conferma  Patita  mo  auanti  alla  Gon¬ 
fia  esattone  del  prefente.  Da  quai  pen- 
fieri  vien'hora  atign (fiata  la  voftra— , 
mente  ?  lofio- amorofi' per  quel ,  ch'io 
veggio  :  i  mezzi?  fono  la  frode,. e  l'in¬ 
ganno,  :  il  fine^  farà  del  tutto  contrario 
a  i  voftri  perigliofi  difegni,  Signora.»»  , 
qualche  Nume  a  voi  fauoreuole  por- 
tommi  da.  lungi  fra  quefte  mura  „  Voi 
fioccate  a!ifaria  le  voftre  faet.te,perche 
habbiano  pofeia  a  ricader ui  fu*  1  capo . 
Si  diftolga  la  voftra  mente  da  coli  mal 
fani  configli,  o  fi  prepari  il  voftro  cuo¬ 
re 
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y«  a  le  piu  infelici  fciagure .  #  # 

Ltlm.  Gran  confufione  di  penueri  mi  ca* 
ffiona  cottui  1 

C Z.  E  beo,  die  dite,  6  Signora?  fiere  pur 
anco  d'opinione,  ch'io  vaneggi  ? 

Veto.  Confeflò  ,  che  in  parte  fon  veri  i 
tuoi  difeorfi,  ma  pero  «. 

Cele.  Ma  perè  vi  duole  di  rimaner  con* 
uinta,  e  difeopem*  non  ècofi  l 

Velm,  Vò  fchemir  la.fdenza  co»rarre^  • 
Horsu  Celeno  ,a  baftanza  paclafti  d 
miei  coftutni,  e  de  miei  naftoli Ì  penne* 
rii  prouiamo  vn  poco  in  altre  materie 
i  tuoi pron offici. 

Cefe^Bccomia fodiifarui,  per  quanto  io 
vaglio;  fregatemi  la  voffra  cwiofità  * 

Del™.  Tu  fai ,  che  vna  Donzella  non  ha 
peniieri  piu  filli  di  quei ,  che  afpirano 
al  marito  ,  onde  puoi  imaginarri ,  che 
intorno  a,  quegli  «‘aggiri  ogni  mia  cu- 
riofità . 

C de.  Che  perfido  !  ancora  tenta  d#ingan- 
narmi*  Voi  dunque  bramate  di  fapere  » 
fe  hauete  a  prender  marito  ? 

I Qelm.  Per  l'appunto  ;  eccoui  dinuouo  la 
inano. 

Ole»  Eccomi- di  nuouo  a  feruirui .  (guar* 
da  la  mane} Ah  Deimira?  (torna  a  guar¬ 
dare}  Ah  Delmiralf torna  àguatdattj\ 
Ah  Deimira  ! 
eim.  Che  cofa  ?. 

Cele .  (Lo guarda  da  capo d  piedi) Se  voi  fo¬ 
lle  Deimira  io  non  farei  Cele 
infuria  )  Delta* 
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Delm.  E  doue  andate?  che  cofa  dite?Se  voi 
fette  Deimira,  io  non  farei  CelcnolCo» 
(lui  mi  pare  impazzito  i 

$  C  E  N  A  QVINT  A* 

De  Imitai  e  Egiflo. 

%£*/•  Ofi  penfofa,Belmira$ 

Delm.X^j  E  con  tagione,  Egitto  f 

Potoió  elle  r*a  parte  devottripea* 
fieri  ? 

’D^/iw.  Richieda  inutile  di  chi  n‘è  1‘autto*- 
re,  di  chi  n‘è  I‘Qggetto  . 

2&?/.  Egiftoforfivi  dà  penfieri  ? 

Ttefoci igiffO  mi  dà  penfieri  ♦ 

£gij»  Saran  quei  pensieri ,  che  a  voi  con* 
fagra  il  mio  cuore  . 

Delm.  Ahi  Egitto  .  vi  direi  mio  ,  fe  a  le«* 
brame  corri fpondefie  i‘effe.uoidirei,che 
temo  di  perderui ,  s‘io  credetti  d^hauer- 
ui  mai  acquiftato. 

Egif.  Eccone  a  le  foiite  querele  ,  anzi  a  le 
lolite  chimere  .CàraDilmira  ,  già  che 
non  parlano  a  baftanza  qu«ftfocchi9pes 
attettarui  le  mie  catene;  giache  volete 
tormentami  nel  ge!o,quand‘io  per  voi 
fon  tutto  foco  ;  compiaceteci  almeno 
di  fueJarmi  1‘origine  de  voftri  fofpetti, 
lo  ttromento  delle  vottre  gelofie . 

Delm. Le  piaghe  (coperte  piu  s'inafprjfco- 
no. 

'Bgif  .  E  pure  è  forza  fcoprirle  ,  per  appi i- 

car- 
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carui  i  rimedi j. 

Delm,  Da  quella  mano ,  che  fcrifce ,  ftim© 
fofpetti  irimedij . 

E gtf  Deimira ,  quello  voftro  filentio  mi 
toglie iljcampo  di  emendarmi  reo, òdi 
incerarmi  innocente  .  Io  non  crederò  , 
che  mi  amiate, mentre  vanamente  vcin4 
quietate,  per  inquietarmi*  e  dirò,che_» 
non  amate  voi  fletta,  giache  cacete  il 
voftro  male,  per  non  fanarlo  . 

Delm .  Piaceffe  al  Cielo,  ó  JSgifto,  che  tan¬ 
to  mi  affligeffero  i  miei  fofpetti,  quan¬ 
to  affligono  voi  quegli  deihamor  mio, 
che  al  certo  non  hauerei  di  che  lagnar- 
mi:Ghe  poi  non  ami  me  ftefta,ben  v‘a-p- 
ponefte  ,  e  potete  lol  da  quello  accer¬ 
tamene  ,  che  io  fento  per  amor  voftro 
v-oientarmi  anche  a  pregiuditio  delftho 
nor  mio,  nè  a!tto,ehe  vn  fofpetto  gelo- 
fo  poteua  ritenermi  da  piu  affetcu-ole 
dimoftratiom  • 

Egif.  Quanto  piu  fauoreuòle  mi  dichiara¬ 
te  il  voftro  genio, tanto  piu  rauormen- 
ta  il  non  faper,  qual  mia  colpa  mi  ren¬ 
da  indegno  de  voftri  fauori.Parlate,fue~ 
latemi  quelle  cifre ,  amata  Delraira  ,  & 
io  mi  confido  su  la  propria  innocenza , 
che  ridondaranno  in  quiete  dei  voftro 
cuore  le  mie  preghiere  . 

Delm,  Mora  balla ,  non  raancarà  il  tempo. 
Di  temi ,  ZjgiflOjjuaPvrgente  occupa- 
tione  vi  ha  hoggi  impedito  di  trasferir¬ 
ai  dalla  voftra  Deimira  ? 

Egìf. 
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E gift  Col  viglietco  inuiatoui  per  Patmun» 
aio  mio  feruo,  feci,  fe  vi  rammenta  le_* 
mie  fcufe,  (ignificandoùi,  che  Madama 
la  Regina  mi  renetta  occupato  « 

Delm  Pur  troppo  me  ne  ricordo ,  e  pur 
troppo  vel  credo  per  mia  fuentura  . 
Bgif’  Per  vna  volta ,  che  io  fui  lontano  da 
voi,  vi  chiamate  luenturata  ? 

Delm.  Non  mi  affligge  tanto  la  lontanan¬ 
za,  quento  la  cagione  di  eiTa , 

E gif*  E  qual  cagione  f 
Delm  le  voftre  occupano  ni . 

B gif.  Ah  Deimira ,  voi  liete  troppo  incre¬ 
dula  • 

Delm .  Vi  dilli, che  per  mia  fuentura  vi  cre¬ 
do  - 

Ezt(:  Comandò  la  Regina  ,  &  Egitto  vb» 
bidi  . 

Delm.  Vbbidi  Egitto  ,  e  fe  n'afflifte  Del» 
mira. 

Eg*/.  Ma  pure  che  cofa  vi  affligge  ? 

Delm*  Il  non  effer'anch'io  Regina,. 

E gif.  I/efTer  Regina  nulla  pia  riguardeuo- 
le  vi  renderebbe  nel  mio  ooncetto 
Delmt  £  pure  il  non  eflerJo  mi  rende  vile 
nel  paragone  : 

Eg//.  m  qual  paragone  intendete  ? 

Delm  •  Di  quello,  a  cui  mi  cimenta  va'af- 
fetto  geiofo,  &  vna  Regina  riuale.  £c- 
coui  Spiegate  le  cifre  de  miei  fofpetti  » 
eccoui  (coperto  quel  tarlo,  che  mi  ro¬ 
de  le  vifeere  .  Egitto ,  «aro  Egitto,*  fe  le 
fperauze  d'vi/attetto  reale  vi  rendono 

di. 
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<Jifprezzabile  vna  Dei-mira,.  vccid eterni 
rotto  con  la  certezza  ;  non  mi  prol un* 
gate  ì  martiri  fra  miei  penofi  fofpetti  . 
Io  mifera  faprò  ben  piangere  Je  mie  per 
dice, lenza  inuidiarui  le  vovre  venture, 
ma  non  foffrirò  i  voftri  ingannì,ienza__* 
accufarui  4i  fellonìa,  (parte) 

E^#/*  Del  mira  ,  mio  bene  3  e  che  laro  e  bu¬ 
giarde  VfofFllfcanO  .  ( parte  jegutnda 
Deimira.) 

$  CENA  SETTIMA. 

-  •  i  •  i  pt  '  j  i  * 

Qelidaura  5  Ariti one  d  federe  dn  fedita  s 
e  poi  Nani/#  • 

(Si  apre  in  profpettiua  <vna  Camera) 
\dell*.  Regina-*  r) 

Celid.  T  Voftri  inTegnamenti  ó  Mae  fico 
A  furono  Tempre  da  iagg io  , 
hora  ,  che  n'efpecimento  gli  effetti,  mi 
fi  rendono  piu  pretiofi  .  Compiaceteuì 
dunque  di  ridurmi  alla  mente  la  dot¬ 
trina  di  Pitcagora  da  voi  piu  volte  in- 
fegnatami  circa  la  craTmigratione  del- 
lenirne  *  ra) 

(Qui  efce  Narci(o,e  fi  mette  à [edere  in  ter- 
Narc.  Oh  adeflo  comincia  la  lezzione, 
attenti  di  grana . 

A rif.  Rammentateui  ,  ò  Regiaa ,  che  le¬ 
nirne  degli  eftinti  fatino  Tempre  paffag  - 
gio  da  quel  corpo,  che  abandonano;ad 

vn‘al» 


7t  ATTO 

vn*alcro ,  che  fia  per  nafcere  ;  C&fi  p*. 
nima  di  Pictagora  fu  pria  di  queliti- 
forbo  ,  che  fu  vccifo  da  Menelao  fotto 
le  mura  di  Troia  $  cofi  P  Anima  d'Hip- 
polito  figlio  di  Tefeo  pafsó  in  Virbio 
Sacerdote  di  Diana . 

Hate.  Ah  ah.  Ecco  vncaltropiantacor di 
carote  .  *  «4 

Ari/  Nè  folo  gli  huomini  fono  a  quafia 
legge  fogeetti ,  ma  anco  i  btuti  nafte 

eflendo  Panime  turte  d'vna  fpecìe  ,  ne 
liegue  talora  ,  che  Panima  d'vna  belua 
eftinta  palli  ad  animare  vnehuomo  na- 
fcentc,&  al  Contrario  quella  d'vn'huo* 
mo  in  vna  belua . 

2V  £" roride  più  Ccrte)  Ah  ah.  Oh  quella  Si 
chfè  piu  grolla  per  vita  mia  . 

Ari/.  Coli  Panima  d'Amafì  Rè  d'Egitto 
fu  ricono fctuta  dal  grand* Appollonio 
Tianeo  hauer  fatto  paflaggio  in  vn  leo¬ 
ne,  e  l'anima  di . .  • . 

Warc.  Oh  poueraccio  me ,  oh  rouinato 
me,  ohimè,  ohimè . 

C eltd.  Che  cos'hai  Narcifo  ? 

Nate. Quella  matina  a  pranzo,  Signora^ , 
hó  mangiata  certa  carne  di  Vacca,  & 
adeffo  mi  è  entrato  vn  fofpetto  ,  che  li 
dentro  non  ci  folle  l'anima  di  mia  ma-* 
dre  . 

Celici*  Ah  ah,  che  pazzo  I 

A  rif.  Diceuamo  dunque ...» 

filare*  Eh  Signor  Ariftotile,  mi  Caprette 
voi  dire  di  chi  animale  vcè  pallata  Pa¬ 
ni* 
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nlma  in  corpo . 

Artf .  Ciò  non  mi  è  noto  . 

Vare .  Oh ,  ve  lo  dirò  io  ,  fe  bene  non  hò 
ftudiato  Pittagora  .  Quand^o  contem¬ 
plo  quella  voftra  barbaccia  pelofiflì- 
ma  .  e  chi  non  scaccorgerebbe  ,  che  voi 
hauete  in  corpo  Panima  d’vn  Barba¬ 
gianni  ?  . 

Ctlid.  Orsù  taci,  ò  Narcifo,  e  voi  Compa¬ 
titelo,  ó  maeftro  . 

Arìj.  Corrotte  gitfto  ogni  dolcezza  ab- 
borre  . 

Nate.  Madama  la  Regina  poi  credo  ,  che 
habbia  in*  corpo  Inanima  d'vn’oftnca , 
perche  Uà  Tempre  attaccata  alle  pie¬ 
tre^  . 

Celid .  Hor  Tappi  dunque,  ó  Maettr©  ,  . 

Vare*  Di  me  poi  non  occorre  domandar¬ 
lo,  perche  già  fi  sa,  che  io  hó  ia  ìupa-* 
in  corpo 

Celid.  E.quietati  vna  volta.  M^efiro,  Pa¬ 
nima  del  già  Prencipe  Idafpe  tornarà 
al  mondo;  Celano  Caualiere  di  medio» 
ere  fortuna  Tara  genitore  di  quei  ger¬ 
moglio,  in  cui  deue  ella  racchiude! fi, de 
io  par  elFer  madre  auuenturpfa  di  cni 
fui  amante  iuenturatiflìma ,  fra  pochi 
momenti  mi  Tpofaróa  Celeno  ,  tanto 
brama  Idafpe,  tanto  comanda  il  mio 
fato,  tanto  effeguirà  Celidaura  . 

An/. Cieli,  che  Tento!  &  .onde  hau etti 
quelle*  notine  * 

Celta.  Poc’anzi  l’anima  d’Idafpe  ,  cbia- 
-  LaQeitdaura  •  D  man* 


74  ATTO 
mandomi  al  fuo  fep clero  ,  mi  fpie»è 
il  tutto . 

Mrif.  Ah  Regina,  ah  Celi  dati  ra,  tu  va* 
neggi,  tu  frenetichi,™  corri  in  feno  del 
precipitio.  Laruefunefte  figlie  de  tuoi 
noiefi  penfieri  con  vane  fembianze 
t’inquietano  la  mente,  e  tu  mifera,che 
vegli  fempre  al  tormento ,  fogni  a  luci 
aperte  ciò,  che  fofpiri  • 

C tlid.  Non  fogna  ,  «  non  vaneggia  Celi- 
daura.  Narrilo  ,  ehe  a  noftri  difeorfi  fà 
prefente,  Narcifo,  che  da  laruefunefte 
non  ha  la  mente  agitata,  potrà  atteftar- 
ti  con  euidenza  ciò ,  che  tu  non  credi 
ad  vna  Regina  » 

Arif \  E  che  cofa  vdifti  ó  Narcifo  ? 

Nétte*  Cofe  beliiflime  :  erano  tanto  belle 
che  io  ogni  volta ,  che  ci  ripenfo,  noti 
me  ne  ricordo  ftraccio . 

Qtlidé  Lafciagli  Icherzi ,  che  hora  non  è 
tempo ,  atteftagli  la  mia  venuta  al  fa* 
polcro.  Se  i  ragionamenti,  che  vdifti  • 
re,  Adeflo*  Siete  voi  l’anima  d’Idafpe? 
diceua  la  Regina  -  L’anima  d’Idafpe 
liete  voi,  rifpondeua  colui .  E  che  cofa 
liete  ?  fon  1  animella  :  friggemola  dun¬ 
que  Che  cofa  fi  fa  la  gai  ne  i  eampi 
Elifìj'  ft  beftemmia  a  tutta  palfata.  Do¬ 
po*,  che  finirono  le  cerimonie ,  Idafpe 
cominciò  a  dire.  Sappiate,  Amatiflima, 
che  io  voglio  tornare  al  mondo,  e  gia¬ 
cile  non  vi  hò  potuto  dire  ,  Signora»^ 
Spola,  vi  voglio  dire.  Signora  Madre, e 

tra 
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ira  le  voftre  braccia  amorofe  vó  tra« 
Cullarmi  fanciullo ,  Catullo,  Tibullo  , 
Propettio  . 

C elid.  Eh  taci  (ciocco  J 

Mare*  Oh  perdonatemi  ;  Quel  Propendo 
veramente  non  ci  andaua  in  rima^« 

(parte) 

Celìd.  Maeftro  ,  quando  comandano  i 
Numi,  non  retta  a glihuomini ,  che 
Pvbbidirc,  &  a  le  voci  del  Cielo,  ?na 
cieca  vbbidienza  noti  è  mai  cieca* 

Jrifs  Ah  che  il  Cielo  per  farfi  intendere 
non  prende  inpreftito  dall'Inferno  le 
voci;  Io  temo,  Regina,  io  temo , 

C eltd.  Di  che  temete  ? 

Artf.  Che  v n’ombra  difperata  d'auerno 
voglia  foco  tratti  nel  precipitio  . 

C elid.  Non  è  ombra  difperata,  chi  gode, 
e  r ipofa  fra  gli  Elifi/ . 

Ari  /.Regina,  non  conuiene  ingannarfnSe 
l’Anima  del  Prencipe  Idafpe  fra  gii 
Eli  fi  j  dimota,  noncrederò,  che  élla  va- 
da  altroue  mendicando  feliciti;  e  fe  fra 
l’ombre  difperate  s’annida  ,  vergognati 
di  quell'affetto ,  e  di  quella  credenza  , 
che  ti  rendono  fchiaua  ad  vn  nemico 
de  Numi . 

C elid.  Se  l’anima  d'idafpegode  negli  Eli- 
fìjjio  non  deggio  temere  neiPvbbidirle 
a  chiusfocchi  ;  e  fe  pure  è  vnfombra~# 
difperata,  difperata  vuol  effer  Cel  dau- 
ra  per  rinuenirln  giù  nellf  Inferno  . 

A rif.  Ah  modera  i  tuoi  fentimenti ,  ó  Re¬ 
gina.  D  z  C  elid. 
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Celid.  Moderi  il  Cielo  le  mie  fuenture. 
Ari f.  Che  colpa  ha  il  Cielo  nelle  tue  paf- 
fioni  ? 

Celici*  E  che  colpa  ho  io  nel  procacciar- 
,  mi  il  follieu©  ? 

Ari/.  Deui  cercarlo  nella  virtù . 

C elid.  Non  leppi  altroue  trouarlo  ,  che 
nel  mio  Idafpe  - 
Art/  A  che  dunque  ti  rifolui  ? 

Celid .  Ad  inconrrare  il  mio  dettino. 

A rif*  Spelarti  ad  vd'hupmp.  vile  ? 

C elid.  Quando  farà  mio  fpofo  ,  non  farà 
vile* 

Am/.  E  la  tua  riputatione  ? 

C elid.  S’accrefcerà  con  la  mia  coftanza  » 
Ari/.  I  tuoi  fudditi  ? 

C elid,  Vbbidifcano,  e  tacciano , 

Arifili  mondo  rutto  ? 

C elid  Vada  in  mina  ,  purché  fiferuaad 
Idafpe,  purché  trionfi  la  mia  fede . 
tiare. torna)  Signora  qui  v»è  vna  mafehe- 
ra3  che  vuol  parlare  a  V.Maeftà . 

Cdik .  Maeftro  per tìteui  ;  non  mancarà 
tempo  a  voftri  configli  • 

Ari/.  Ad  vnfanimo  rifoluto  fon  Tempre 
tardi  i  configli  .  Ricordati;,  che  fei  Re¬ 
gina  ,  e  non  è  degna  d'impero,  chi  non 
si  regger  fe  fteffa .  (pane) 

Alare.  Ricordati  9  che  fei  Regina,  e  non  è 
degna  d’impero:  chi  non  sà  fare  a  mo¬ 
do  fuo.  Leuitenelo  d  auami  quello  pe¬ 
dante  • 

Celid.  Introduci  la  mafchera,e  poi  ritira-? 
ri,  w  A7?re(t 
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Nare.  Adeffo.  •  {entra) 

Celid,  Sai*  Celcnoconie  fembianze  d*I- 
dafpe.  Cteio  aiutami,  ch'io  Tento  {fra¬ 
narne  nie  agitarmi  • 

SCENA  SETTIMA. 

Idafpes  e  Celidaura • 

Idaf  Ti  M  Adama  fono  a  feruirui  • 

Celid.  IVA  oh  che  voce  è  quella 
ch'io  lento  ? 

Idaf.  Vna  voce  ,  che  corrifponde  al  mio 
vojto  .  {fileua  la  mafcbera ) 

Celid .  Idafpe  ,  ombra  adorata  *  che  più 
brami  da  me? 

Idaf.  Aron  Tono  Idafpe,  Signora,  fon  Ci¬ 
leno  trasfigurato  ,  per  vbbìdìrui.  Cosi 
torto  vi  fiete  dimenticata  ? 

Celod.  Non  mi  fono  dimenticata,  ma,  oh 
Dio,  mal  fi  accomoda  la  mente ,  oue 
ripugnano  i  fenfi.  E  feì  dunque  Celeno 
Tenz’ingannarmi  ? 

xdaf.  Celeno  io  fono  pronto  a  feruirui , 
non  ad  ingannarui .  1 

Celid.  Accortati  (  lo  tocca )  ombra  non  feì 
per  quel  eh  io  Tento  . 

Idaf  In  faccia  ad  vn  fole  fi  dileguano 
l'ombre  . 

Celid.  Ombre  del  mio  bel  Sole  eccliflato, 
ahi  quanto  godo,  ahi  quanto  peno 
nel  rimirami .  poiché  d‘vn  Sole  voi 
D  3  mi 
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mi  toglìefte  la  luce ,  e  mi  lafciafte  gli 
ardori  » 

Jdaf  Tanto  vi  affligge  la  morte  del  Pren 
cipe  Idafpe  ? 

Ce/id.  Quanto  fiora  mi  affligge  la  mia.* 
vita  infelice , 

IM/.  E  pure  voi  l'vccidefte  col  difese» 
ciarlo . 

Celid.  Ah  che  i  rimorfi  delle  fue  colpe 
furono  i  carnefici  della  fua  vita, e  dfo- 
gni  mia  felici**.  Idafpe  coffe  a  morire 
perche  conobbe  efiere  indegno  di  vi» 
«ere  vn  Traditore  :  precipitosi  nellfac- 
que ,  perche  forfi  temeua  1  fulmini  dei 
Cielo. 

Idaf,  Eh  che  il  Gelo  non  efferata  fi  ri» 
gorofa  giuftitia  contro  i  falli  a moro- 
fi. 

Ceiid»  Amato,  adorato  da,  vna  Regina-*,, 
folieuato  alle  fperanze  dcvn  Regno,, 
ingannarla  \  tradirla  Te  gli  affettia  me 
douuti,  a  me  giurati  impiegar  li  in  vna 
Del  mira  l  in  vna  mia  ferual  ahi  barbara 
pazzia!  ahi  fagrilegainco  danza  1 

Ma/.  Madama,  tralafcu.ee  vi  prego ...  •  .«* 

Gelida  idafpe  ingrato,  Idafpe  incollante, 
coli  tradirmi  ?  cofi  abandoearmi.  ?  Coli 
pagar  di  perfidia  gli  attortati d'vn'af- 
letto  reale  *  Ricordati ,  empio ,  che 
jamafti  vna  Deimira  x  che  tradirti  vna-r 
Celidàura,  che  yialafti  le  leggi  d’A» 
more,  e  della  giuftitia . 

Ida/  Signora,  par,  che  V.M  meco sradi 
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r»,  come  $‘io  folli  il  Prencipe  Idafpe,  c 
non  Celena  .  Se  Idafpe  vi  tradi ,  Celeno 
è  innocente  e  non  permettala  M.  V. 
chrio  foffra  le  pene  s  di  chi  non  hó  le 
colpe,  ma  le  fembianze  .. 

Cthd.  Maledette  colpe  *  maledette  fem- 
bianze che  nPirritalle  ai  riraproueri 
lenza  appagarmi  lo  (degno.  Deh  per¬ 
che,  ó  Celeno  ,  non  racchiudi  nel  feno 
l'anima  d*  Idafpe,  licerne  porti  le  fem- 
bianze  nel  volto  »  ch‘io  vorrei  coruj 
quella  Itilo  per  miagìufta  vendetta-* 
tornar  di  nuono  adìfcacciarladal  mo¬ 
do.  Su  via ,  toglimi  quell'afpecto  da__» 
gli  occhi ,  che  mi  necefika  indarno  ad 
infuriarmi  conPorabre.  Io  non  pollo  , 
e  non  deggio  piu  rimirarti  per  non— » 
auuelenarmi  lo  fguardo  in  k  fembian 
ze  d‘vni  Tradii  ore  * 

scena  ottava» 
Idafpe  foto 

beffai  fé*  vn  ptix.0  attonito  .. 

Ida/..  T  E  mie  fpcran2e  fon  difperate, 

J La  (S  i  chiude  U  pmfpeuw#} 
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SCENA  NONA* 

Qelidaura^  e  Deimira . 

Celia.  HE  più  indugiate  otiofi  nel 

cuore  d‘vna  Regina  infelice 
miei  codardi  martiri  ?  ah  che  la  volita 
lentezza  è  vna  tirannide}tanto  piu  em¬ 
pia  ,  quanto  meri  conofciuta  ;  che  non 
$à  effer  tiranno  ,  chi  per  arra  di  mille 
morti  non  lafcia  a  mi  feri  la  vita  • 

Ddm.  Madama,,  banche  io  habbiain  parte 
perduta  ia  reai  gratia  di  V-M*per  effe  re 
fiata  1‘origine  delie  voftre  fciagure, len¬ 
to  però  coli  ai  viuo  i  miei  mancamen¬ 
ti,  &  i  difordini,  che  da  quelli  rilulta* 
no  .cheardifco  di  fupplicarla  d'vna^» 
breue  vdienza  per  luo  intereffe  * 

O Itds  Dite  pure  , 

Irne  fi  da  A  risorte  mio  Zip  la  tifo- 
iut ione  della  M.  V*di  fpofarfi  ad  vn  tal 
Celeno  e  perche  io  hó  qualche  cogni- 
tionedi  coftui  ,  fono  ad  auuercirla }  a 
non  correre  fretcolcfaad  inuilupparfi 
fra  lacci delbaltrui  infidie  . 

Cehd.  Spiegàcéui  meglio  • 

Delrn*  Sappia  la  M.V.  che  Celeno  è  vn_> 
mago,  vn^ncantatore,  e  con  facrilega 
fetenza  imparo  da  Cocito  ad  operar 
merauiglie  .Fondaronfii  miei  lofpeui 
pocfanzi  in  vdir, ch'egli  Teppe  feoprir- 
mi  i  miei  paflati  auueiiìaienti  3  pene- 

traa- 
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traodo  fin  ne  piu  reconditi  penfieri  del* 
la  mia  mente,  mi  fi  acci  ebbero  le  con  ¬ 
getture  piu  certe  in  rifapere  ,  ch'egli 
habbia  con  Cuoi  incanteimi- -tratte  dal* 
l'Inferno  larue  bugiarde  ,  per  ingan« 
narui  per  mgrandirfi  . 

C  eitd+fia  vn  poco  jofpe fa)  Potrebbe  aggiun¬ 
gerli  per  terza  proua  de  voftri  fofpetti, 
che  egli  hora  appunto  trasfiguroffi  a 
mia  lichiefta  nelle  lembianze  d'Ida- 
fpe  - 

Delm,  Non  ha  dunque  piu  luogo  il  dubi¬ 
tarne  . 

C ehd.  Hor  che  deggio  rifoluere  ? 

Delrn.  Ciò,  che  le  detta  la  tua  prudenza  . 

C tlid.  Ma  voi  a  che  mi  configliarefte  ? 

Delm»  A  caligar  con  la  morie,  chi  tentò 
d’ingannare  vaa  Regina, 

Celid.  Sarebbe  nuoua  imprudenza  l'effer 
di  nuouo  coll  frettolosa  i  pentiamo 
ripieghi  piu  maturi. 

Delt».  Se  la  voftra  irre  Solution  e  £.6  iMada~ 
ma,  naicé daìl'mc ertezza,  procuriamo 
d'acceriajnè  maggiormente  i*  Il  1 

C eitU.  In  che  maniera  ?'  i 

\>elm.  V.M.faccia  in  quello  punto  richia¬ 
mar  Celeno;  fifinga  defideròfa  d‘ab- 
boccarfi  di  mvouo  con  Idafpe  ,  e  lo  ri¬ 
cerchi  ,  le  egli  aàcon  magieavirtùri- 
«-chiamar  quell'anima  da  gii,  Elifij .  lo 
non  kó  dubbio  ,  che  egli  lì  tutto  pro- 
metterauui  •  Tornateueneaiiora,  ó  Ma¬ 
dama,  al  fepolcra,  per  atte  ode  rìa>2c  ia 
jua  Czliiaarà .  D  5  vex- 
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vcrron ne  c on  effo  voi,  (c  vi  compiace* 
te ,  tenzà  che  di  ciò  habbianotitia  Ce¬ 
le  no  :  qui ai  ò  (copriremo gl'inganni,  6> 
reftareino  entrambe  difihgannate . 

Celidi  Mi  piace  il-  voftr  o  conftgl  io ,  e  len¬ 
za  fraporui  indugio* vada  ad;  effettuar- 
loi  voiinranto  per  non  dar  ombra  al¬ 
la  voftraferuitùcol  vederui  tornar  co  fi 
tardi  a  voftxl  appartamenti,  ditele,  che 
vada  al  ripolo  lenza; piu attendenti* 
che  voi  per  quella  notte  reftarete  meco, 
a  dormire  .,  (parte)) 

Efrlm:  Eff  luirò  r  Afadama ,  i  voffri  co¬ 
mandi .  Bella  occafiòiie  m* offre  la  fora¬ 
te,  per  aflìcurar  le  mie  vittorie  •> 

SCENA  DECIMA* 

Ed  mira  fola* 

Tklm  T\  yT  A  T'accorto.  Lineette ,  otte  tti 
IVI  códufferol  vani  fofpetti  deh 
la  tua  Celidaura?  che  ella.dim  enticata* 
li  delFeftinto,  Idalpe  nutrì ffe  affettino- 
uelli  per  l'incognito'- Egitto  .  Ah  che 
Amore  con  iftrano  e  (Tempio  di  crudel¬ 
tà  mi  fa  riuale  ad  vn  gelato  Cadàuero> 
per  accrefeermi  it  giaccio  dfvna  mor¬ 
tai  gelofia  ..  Hora  che  deggio  io  fare 
d*£gi (lo ,  al  vano  affetto  di  cui*  con  §* 
mtar  corrifpondcnza  mi  fono  impegna¬ 
ta  ^  Eccolo  a  punto ,  che  qualcalamita^ 
ad  (ao  polo  ,  Tempre  intotno  a  me  fi 

rag- 
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raggira  •  Voglia  ad  ogni  modo  prole* 
guir  la  fintione,  perche  fe:  non:  potrò» 
diftoglier  Celidaura  dallo  fpo  far  fi  a—» 
Cefeno  ,  penfa  di  ricorrere  ad  Egitto- 
ger  le  piu.  elicerne  rifai  ut  ioni. 

£  C  E  N  A  VA?  D  E  C  t  M  A 

E giftoye  Deimira . 

Del m*  p\I  doue  coli  tardi ,  Signor* Egk- 
fto  ? 

Egif.  Dal  gioco.  Madama 

Delm,  E  come  hauefte  buona  fortuna  ?  * 

E gif.  A?el  gioca  d'amore  non  faccio  mai 
altro^  che  perdere* 

Delm*  Et.  onde:  deriuano  fe  voftre  perdio 
te.. 

Egif ..  Dal  nom  intendere  il  yoftro  già* 
ca. 

Delm.  Vi  fembra.for£,  ch‘io  m.'arrifchi 
troppo  . 

Egif.  EhDelmira  ,  io  getta  cuori  ^ *,e  voli 
rifpcndete  con  fiori* 

Delm,  I  fiora  fono  preludi)  del  frutto. 

Egif..  Ma.  i  frutti ,  prima,  di  maturar  fi,  mù 
£  corrodono 

Delm;  E  da  chi .. 

Egi^  Dal  tarlo  de  vcfirifofpetti,dalgiac. 
Mo  delle  voftre  gelofie  *. 

Delm,  finche  ionon  (on  gelofà,  EgifìOi 

Egtf.  Poc‘anzi  diuerfamente  pariate  ». 

Deim.  Volli  icher&are  con  etto  voi  - 

Dò  Egif, 
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E gif»  Gradifco  i  voftri  fcher*i ,  quanto 
mi  affligoao  i  voftri  fofpe  tei  • 

X>elmSon  pia  che  certa  del  volito  affet¬ 
to;  Sete  voi  contento  • 

Bgtf •  Non  ancoca  . 

Delm.  E  che  chiedete  di  vantaggio  . 

BgtJ.  Non  ho  merito ,  nè  ardire  di  chic* 
derni  cofa  alcuna  5  folo  vi  prego  a  cre¬ 
dere  in  me  vna  memoria  perfectiilì aia  • 

Delm •  Ve  lo  credo  ,  e  me  ne  rallegro,  ma 
di  che  (lanate  memoria  » 

Bgtf.  De  gli  oracoli  della  voflra  bocca—», 
che  peraltro  non  mi  darei  quello  van¬ 
to* 

&eìm»  E  che  proferì  la  mia  bocca  • 

EgiJ*  Che  voi  fentiuate  violentami  pe* 
amor  mio ,  anche  a  pregi  udii  j  dell‘ho. 
nor  voftro,  ne  altro  che  vn  fofpecto  ge- 
lofo  poteua  ritenetui  da  piu  affettuofe 
dimofiratiom.  E  egli  vero,  ò  Del  mi¬ 
ra—»  • 

Delm .  La  paflìone  mi  fe  trascorrer  piu, che 
io  non  doueuo . 

S gif.  Hora,  che  i  voftri  fofpetti  fon  dile¬ 
guati,  non  v‘è  dfvopo  di  gran  logica—», 
pe:  trarre  vna  confeguen&a  a  me  fatto- 
retw/e  . 

Delm.  Sempre  fono  a  tempo  ad  interpre¬ 
tare  i  miei  detti  ,  per  bora  non  yì  pro¬ 
metto  ,  ne  rni  difim  pegno;  potrebb *ef- 
U re,  chfio  ricercaci  del  voftro  affetto 
aueftati  piu  grandi ,  e  fe  farete  altre-. 
santo  generalo,  quanto  affermate  d£ef- 

ferca- 
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Terminante,  fperate  a  mifura  del  voilro 
defiderio,  e  della  mia  poflibil  tà  . 

Egif.  Redo  impancate  nelle  dimore,  più 
per  zelo  di  feruirui,  che  per  defio  di  fe¬ 
licitarmi,  (limando  egualmente,e  l‘ho 
nore  de  voftri  comandi,  eia  fortuna«j 
de  voftri  fauori . 

Delm.  Mi  chiamo  obligata  alla  voflra>j 
prontezza  ,  e  riferbandoui  a  tempo  piu 
opportuno  le  mie  confidenze  ,  per  ho* 
ra  vi  refto  ferua  :  (parte) 

Bgtf  II  Ciclo  v'accompagni,  cara  Deimi¬ 
ra,  come  vi  fiegue  Panima  mia  . 

SCENA  DVODECI  MA. 

Ce ltnoy  e  Narcifo . 

Efeonoda  diuerfe  parti. 

Cele.  Ou’è  il  tuo  padrone  ? 

Narc .  U  Fuor  dì  Te  fte ffo.co me  l ‘inna¬ 
morati.  Io  m'imagino,  che  lafurbana 
non  vada  troppo  bene  . 

Cele.  Perche  ? 

Narc.  E  vfeito  dalla  Regina  affai  mortifi* 
cato  ,  e  fe  va  male  per  lui,  confìderate , 

'  come  andarà  per  noi  ,  oh  la  vedo  itn* 
brogliata  • 

C eie.  Va  torto  a  ritrouarlo,  e  digli, che-> 
ia  Regina  tornarà  fra  poco  al  fepolcro* 
per  abboccarli  di  nuouo  con  Tombra. 

Narc-*  ,  «  <■, , 
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Cele *  Non  p*u  affettati. 

Igarc.  Mi-  rimetto, . 

se  E  Ni  A.  DE  CI  M  A  TE  R  ZA> 
Qèien&ye  Lidia 

j£r<f;.  pj  H;  zi  zivdoise:  vai  cofi  in  fretta?? 
Ce/tf.  lljì.  A  dormire  », 

£,:d\.  E  dormitolo  h 
Cele*  Solo  ; 

lidi,  Pouerino, i  h&compaJlione adeffo  ^ 
ehfè  freddo  . 

O/^La  mia,  difgsatia,  vuole  cofil . 
lid.  Ancoralo  mefthma  patìfeo  di  que-- 
fto  male ,  ah,  beila  cofaèl‘h.auer  ma^ 
rito., 

€f/f.  Confo  Hamoci;  dunqueraflieme 
itti.  6ìi  ci  vuol  altro»  che  confo lar fi»  bi« 
fogna  cercarui  rimedio, . 

CW^B  come  ?? 

lid.  Vieni  a  dormir  meeoquefta  fera,eL-* 
ci rifcaldaremo  ambedue 
O^oQuando  farò  tuo  marito . 

1 <id,  Non  dico  già  per  mal  nefluno»vedif, 
(farai  bel  lo  lauiuccio 
C?/fEh4à, natura  farebbe  da  fe  . 
lid.  E  vero,  perche  (citanti*  in  ode  ftuc«- 
ciò,  che  pari  vna  zitella  . 

Cele»,  E  bene  pero  dinon  atrifchiaTfi 
Itd.  Io  di  te  me  ne  fido  . 

Cefa-Bt  io  di  te  « 

ltd\  Dunque  puoi  venir  Uberaawente: 

Cefo, 
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Ce/é.Nò  per  quella  fera,,  verrò  vn'altra-, 
volta  • 

Li4.  Vn'altra:  voJta  non:  vi  fari  rocca, 
fìone  é 

Cele.  Et  hora  di  quale  occafione  vuoi  pre- 
ualerti  > 

Ud.  Ti  dirò:  la  mia.  padrona  refla per 
quella  none  a  dormire  con  la  Regina  , 
ond'io  lenza  timore  d'eflere  fcoperra  , 
potrei  piu  facilmente  introdurti  . 

Ccl*.  Cornei  Qh=  Dio,  che  fcmol  Deimira 
eon  la  Regina? 

Ud.  Deimira  fi:,  ti  par  gran  cola r 

C*/*.Nò,  ma  lo  fai  tu  del  certo  ?* 

\id.  Ella  medefima  hora  a  punto  thè  l'aii 
uisò,  accioche  fenza.auendcrla,  potetti 
andarmene  a  letto». 

Cele gnda  forte)? èr fido  lincefle ,  tradita 
Celidaura,,difperata  Filandra.  (par/e-*» 
infuna)) 

HJd.  E  che  furia  è  quella  cofi  improuifa? 
aicoltaCeleno  »  Che  ti  rompi  il  collo  , 
furbetto  ;  mirate  come  è  fp  ari  to,  per 
non  hauer'à  rellar  meco .  Ma  io» merito 
quello ,  e  peggio  ,  perche  non  doueuo 
gettarmi  tanto  da  principio ,  da  qui 
auanti  faptò  Ilare  anch'io  fu  la  mia-* 
malàgratiajdifpenofo^fuperbetto*  bu- 
gìardello ,  malcreato  ,  cruddaccio ,  ah 
mefehina  me,  andiamo,  a  letto  fola.» 
fiala.. 


88  ATTO 

SCENA  D ECIM AQV ART  A • 

Idafpe  Defitte!  tii  bianco,  e  liarcifo  . 

Cempapni  c„i  Sepolcro  , 

i  I  ,  >  “  '  »  ■  ■  _  -  -  • 

f  A  chi  Diauolo  v'hà  tentato 
iiVA  per  vm  vortra  di  ricordare-* 
a  CeMdaura  j  morti  a  tauola  ? 

$daf.  ’ Ma  chi  hatierebbe  mai  penfato  * 
ch'ella  doppo  tanti  accertati  d'affetto,? 
di  pentiménto' ,  folle  di  mtouo  ,  per 
darli  in  preda  allo  Sdegno 
tffàrt. Battete  ragionerei  farei  caduto  ao- 
corda,  che  ho  piu  giuditio  di  voi  . 
liì»f  Mifera  Idafpe,qaando  credeui  dfef- 
fcr'in  porto  ,  nuoue  tempdle  f  an  nau¬ 
fragarti  .* 

Mare.  Adagio  eoi  naufragare.  Tenete  pur 
dritto  il  timone  della  vortra  prudenza» 
e  vi  arti  curo  9  che  non  haurete  gran— » 
f aliga  ad  entrare  in  porto  » 
ìdaf.  La  fortuna  mi  porle  il  crinella  non 
ioftrinfì,  farà  meco  (degnata*  «, 

Rare.  La  formo  a,  ehe  de  pazzi  ha  cura—*, 
non  vi  abandonarà  mai  ,  Hate  allegra¬ 
mente  *  poco  ftarà  Celidaura  a  tornar 
-da  voi,  &  io  m‘ imagi  no  tutto  il  ragie*» 
‘«amento,  che  vorrà  farus 
%  d&f,  E  che  t'i  magmi  ?• 

Ri  are.  Oh  hauete  da  vederla  Cubito-,  c fce-» 
asriuajgeuaruifi  inginocckioni  d*auan« 
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ti,  e dir'in  quella  maniera,  (r  ingiuc¬ 
chì»)  Deh  Idafpe  mio  pietolo,  amoro- 
f o ,  capion,  che  quello  cor  non  ha  ripo¬ 
so.  Ecco  la  voftra  Celidaura  (grattata  , 
fconfplata,  che  per  lo  (degno  ha  fatt&j 
vna  frittata  ;  habbiatele  vn  poco  di 
pietà,  humanità,  rettorica,  logica,  tifi¬ 
ca,  metafilica*1  .  •  •  • 

U»[.  Ah  che  tu  fcherzi  ad  onta  delizia 
mie  fuenture  • 

arc.s'olza  in  pieàt)Vo\\dì\ot&  con  muc* 
eia  granita  hauéte  da  rifondere  m-»- 
quella  maniera.Regina  di  Negroponte, 

'  noi  ftamo  fcandaHzaù  alquanto  dei  voA 
ftro  mancamento  ,  e  ne  vogliamo  10- 
disfatione  :  rifoiueteui  dunque  alPHi- 
meneo,  alias  matrimonio  con  Celenoa 
ó  non  ardite  mai  piu  di  chiamarci  dal- 
J  Èrebo  a  i  voliti  amorofì  colloqui] . 
Tanto  vi  badi  andate  ;  Che  beile  pa¬ 
rolone  I 

SCENA  DECIMA  QVINTA, 
CelenO)  e  judeiti  . 

Cele .  Qlgnore  . 

Narc.S  A  chi  dite,  a  me,  ò  a  lui  ? 

Idaf.  Che  v’è  dfnuouo  Celano  ? 

C eie.  Non  mancano  mai  fuenture  a  gPin 
felici  ;  Il  Prencipe  di  Creta  ,  fratello 
della  Prencipeffa  Filandri  fi  trattiene 

incognito. in  quella  corte  • 

L  Idsf* 
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Idaf-  Hchi  è  ? 

Cele.  Quell1  Egitto  a  tutti  ignoto ,  quel* 
fritta,  che  amoreggia  con  la  fintai 
BeTiatra,  egli  è  il  Prencipe  Ormonda 
«lì  Creta.  Io  fletto  bora  a  punto  lo  vid- 
di  ,  e  lo  riconobbi,  e  quell'empio  del 
Prencipe  Lineette ,  dopo  hauer  tradita 
la  Suora ,  tette  nuoui  inganni  ai  fra* 
Ulto- 

fcT*rc*Sieh>  veramente  mi  pareua  vn  bel 
pezzo  di  becco  * 

Idafi  Vi  èaltro  di  male 
Cele.  Ah  Signoresche  v'è  di  peggio  * 
Marc-  E  che  ?  fiere  1‘ycello  delle  male»** 
nuoue  quella  notte  f 
Jdaf.  Che  farà  ? 

Cele.  Celidaura  »  oh  Dio,  quella  nottt-* 
accomuna  il  fuo;  letto  con  l*infame_« 

Beimira «> 

Idaf.  Con  Deimira? come;  perche  ì 
Cele ,  Chi  sa  ,  qual  nuouo  inganno  hal?- 
bia  ordito  quel  traditore  ?  Lidia  lua— r 
cameriera  mi  ii  confapeuole  del  tut* 
to. 

Mare.  Canchero  ì  vogliamo  dire ,  che  of- 
feruarà  la  modeflia . 

Xd af .  cominci d /fogliar fi  in  fretta.1* bab  'uc 
bianco)  Ah  che  non  è  piu  tempo  da.», 
fcherzi,  quando  altri  s'auanza  coi  tra* 
dimenìi  .  Cele  no  s  Narcifo  feguitemi  s 
ch‘io  voglio  in.  quello;  punto ,  ó  trion¬ 
far  della  perfidia  d‘ vn  Trace  ,  6  confa- 
grar  lamia. vita  yicuaia difperata allo 
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fdcgno  di  Celidaura . 

Narc.  $e  hauetfe  voglia  d'andare  a  mori* 
re,  non  ci  chiamarcbbe  i  tettimi  onij. 

O le.  Feimateui,  Signore,* [ compiacer eul 
d'afcol tarmi,  prima  di  rUoluere  cofa_» 
alcuna  •  Foco  ftaràa  giungere  in  quello 
luogo  Celidaura,  &  io  mi  dò  a  credere» 
che  non  ad  altro  finehabbia  fatta  ri¬ 
maner  feco  Deimira ,  che  per  condurla 
al  vottro  abboccamento  j  a  voi  dunque 
f‘apre  vn  bel  campo  fenzanuoui  tu  - 
multi  per  difìngannar  Celidaura,  dcaf- 
iicuraile  Phonore  Sr,si  rendetela  pur 
accorta  di  quel  ferpe,ch'ella  fi  codiane! 
feno,  e  promouendo  le  voli  refot  urne» 
farete  vn  Nume  tutelare  alla  riputato¬ 
ne  di  Celidaura ,  e  della  £confoiata«* 
Filandra  i  v/ 

IdaJ .  Approuoi  voftri configli.  Allonta* 
nateuiambedue  da  quello  luogo ,  e  la¬ 
rdate  a  me  la  cura  di  portar  cofy  effica¬ 
cia  gl‘intereffi  communi  / 

Cele.  Intanto  farà  mio  penderò  di  icoprir 
con  lettera  al  Prcncipe  Ormondo  gl'in 
gannì  del  traditore»  Partiamo  Narcifv. 

Narc.  la  tuono  padrone  • 

SCENA  DECIMASE  ST  AJ 

tdafpe  nel  f e  poltra,  Celidaura,  e  Del  mira  * 

Uelm.  T  TOR:  via  fate  cuore*  ò Signora, 
JTT  e  fupprlmetido  vna  vanapaf» 


Atto 

(ione  ,  fpiegate  rifoluta  i  voftrifentì- 
menti. 

Celtd.  Mi  sforzaró .  (/c accoda)  Idafpe. 

/«’*/.  Chi  mi  chiama? 

Celtd.  SonCelidaura . 

lddf  Gdid'aura  ?  io  noi  credo  ,  io  non  ti 
conofco:  Celidaurafu  vn  prodigio  di¬ 
more,  tu  fei  vn  mortrodi  fdegnojCeli- 
daura  fu  vn  marmo  dicoftanza  ,  tu  fei 
vnfa  piuma  di  leggerezza:  Celidsura— » 
adorò  fin  lombra  d‘Idafpe  ,  e  tu  nfd>- 
borrirei  ancor  le  fembianze:  nò,  nò  tu 
•non  fei  Celidaura  ,  io  non  ti  credo  ,  io 
ì ‘fron  ti  conofco . 

JSfMw.1 fila  è  Celidaura  fi,  ben  tu  le  credi, 
fyèn  la  cono  fei ,  ma  ella  a  te  piu  non-» 

■  cr^ede,  perche  ticonofce  . 

Jdaf  Qh  Delmirale  qual  fato  a  me  fauò- 
Stuoie  qua  ti  condu He  ?  Regina  ,  eoo* 
'tintami i ,  ch‘io  richiami  gli  affetti  ad 
efprefiiòni  amorofe  vèrfo  colei,  che-» 
fu  cagione  delle  voftre  gélofie  *  Cara—» 
Deìmira,  amata  Deimira,  dimmi,  ti  re- 
ila  alcuna  fcintilla  di  quel  foco  amoro- 
fo,  die  per  me  tfaccefe  vna  volta  ? 

C eUd.  Crudo  ldafpe,non  fei  ancora  fazio 
dfingelofirmi  ì 

Velm.  Eh  ch‘io  non  venni  a  (pender  teeo 
gli  affetti  - 

jdaf ;  Et  a  che  dunque  venirti  ? 

j>elm .  A  difcopnre  gleinganni  . 

Jdaf.  Si  mia  cara  ,  feopranfi  pure  gl'in¬ 
ganni,  giache  Deimira  coli  comanda-^ 
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Ecco  per  compiacerti  m'accingo  af- 
Popra ,  e  comincio.  Regina,  attendete* 
mi.  Dimmi,  non  Tei  t,u  quella  Delmira, 
che  con  affetti  bugiardi  rendetti  fab-  o 
di  mie  ruine  lo  fdeguo  geiofo  di  Celi- 
daura  ?  Non  Tei  tu  quella  Deimira,  vfie 
con  inganno  vniforme  fingi  fiora  gii 
fletti  affetti  con  Egifto  ,  per  renderlo  a 
me  compagno  nelle  fuenture  ?  Non  fei 
tu  quella  Deimira  ,  che  di  Deimira  all 
tro  non  porti  che  il  nome,  ma  foc.to 
fpoglie  di  femina  nafcondi  ynieffp 
virile  vn'anjma  d'inferno^ 

Delm.  Ah  taci,  ombra  mal  nata . 
idaf.  Regina,  di  gran  mancamento  voi 
fiete  rea  nel  riceuer'atti  di  feruitu  mer¬ 
cenaria  da  vn  Prencipe  cofi  grande^  , 
Quelli,  che  fotto  nome  di  Delminu* 
sfintrodulfe  al  vottro  (^ruigÌo,e  Lince*- 
fte  Prencipe  di  Tracia*  vi t  feruaLauui- 
fo  per* apprettargli  quégli  honuri  ,  che 
fon  dòmiti  alla  lua  reai  conditicne  ,  & 
io  godo  ,  che  voi ,  per  maggiormente 
honorarlo,  vogliate  quella  notte  intro¬ 
durlo  nel  vòttro  Iettò  medefirao  .. 
Celti,  Cieli  j  che  fentoì  fogno  ,  ò  fon  de* 
ila. 

Delm.  Maledetta  rifolutione,  che  per  mia 
fuentura  qua  mi  cónduffe  . 

Ida/.  E  ben,  cara  Del  mira, fecondai  a  ba¬ 
ldanza  le  tu  e  bfdmefnel  d  ricoprire  gl ‘in* 
gannì  ?  li  chiatti  ancor /od  sfatta  pa  IV, 
chiedi ,  fe  brarafdipiu  ,  Ah  barbaro , 

3  “'■=  1  Un- 


j 
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lenza  fede  4  lenza  honore  #  giache  per 
rapirlo  ad  altrui ,  fuenafti  il  proprio 
vittima  al  tradimento.  Coli  calpefti  la 
fede,  che  giuraci  all'infelice  Filandra  f 
coli  dopo  hauer  disonorata  vna  Pren¬ 
ci  p  e  ffa  reale  riuolgi  le  trame  lafciue 
contro  Phoneftà  d'vna  Regina,  Lince* 
He,  lineette ,  fe  la  tua  regia  potenza  ti 
vende  ardito  contro  de  Regi  medefimi, 
fe  mancaranno  a  gli  huomini  le  forze  , 
per  vendicarli,  non  mancaranno  i  fui* 
mini  al  Cielo ,  per  gaftigarti.  E  tu,  Ce- 
lidaura  ingrata,  Ce lidauxa  incollante , 
giache  Idafpe  mori  nel  mondo  non-» 
dolo  ,  ma  nel  tuo  affetto  ,  e  nella  tua 
memoria ,  giache  col  difcacciar  Cele* 
no  mi  togli  ancor  le  Speranze  di  mai 
piu  rinascerti  in  Seno,  liegui  pur  mal¬ 
accorta  i  rei  configli  del  tuo  nuouo 
amatore  ;  conduci  pure  a  i  ripoli  del 
tuo  letto  vna  mente  già  fianca  nell'in- 
Jtèntioni  di  tanfinganni,  ch'io  da  quel- 
IfjftefTo  Lineette, ’fcne  bora  trionfa  delle 
^ie  fuenture ,  fpero  contro  te  le  ven¬ 
dette ,  allora  che  con  nuoui  tradimenti 
accommunafa  la  tua  forte  con  I'aban* 
donata  filandra,  (finaj'inde) 

\C elidMà  m  pocojefptfa)  Idafpe . 

Ptlm.  Regio*-  .  ..  , 

Cel  d  Q h  Dio,  noti  mi  aftolta . 
2>elm.O h  Db*  nf  n  mi  risponde  , 
CtltdAo  fon  troppo  confufa  , 

Io  troppo  disperato*» 


Olid . 
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Gelìi. (fiU  arda  fijjo  Deimira.) 

Velm .  Pietofa  Regina,  eccoti  vn  reo  con¬ 
vìnto  dc  vn'jnganno  innoèente . 

Celid.  Taci .  Sofferenza  di  Celidaura  ki 
troppo  vile,  (entra) 

Deim,  Speranza  di  Lineette  Tei  troppo  va 
sia. 


.  ,  ■ 

Sala  Reggi*" 

atto  rii. 

SCENA  PRIMA. 

Lìdia  ,  e  Del  m  ir  a  fc 

X,#4.  “|  Nfomma  è  vero  il  prouerbio,  che 
X  non  ogni  male  vien  per  nuoce¬ 
re;  so, che  1‘hauerei  fatta  la  frittata, Ce- 
le  no  mio  ,  fe  tu  reftaui  meco  a  dormi¬ 
re— >  • 

Cele .  E  perche  ? 

Lid.  Se  fapeflì,  che  brutta  cofa  mi  è  intra- 
uenuta,  ti  ftupirefti.  Quella  notre, men¬ 
cio  chiufa  nelle  camere ,  mi  Jagnauo 
tra  me  fteflà  dWtfoccafione  libeiia,che 
per  tua  fciocchezza  li  perdeua  ,  lento 
aìlcimprouifo  batter  la  porta  ;  Io  cre¬ 
dendomi,  che  folli  tu,  e  che  hauendo 
penfato  meglio  a  cali  tuoi,  volefli  pre¬ 
valerti  della  comodità,  (alto  allegra  da 
letto,  vado  in  camicia  ad  aprir  la  por¬ 
ta,  e  ti  dico ,  ah  rriftarello  ti  voleui  far 
pregare  eh  Pbifognarebbe  ,chfio  non-» 
t'aprilfi  ,&  in  quello  dire  ti  getto  vn_» 
braccio  al  collo,  e  ti  bacio.Vh  mefchi- 
na  me  ,  che  fono  hauuta  a  calcar  mor¬ 
tadella  paura  ,  Tento  dipingermi  indie¬ 
tro,  e  poi  la  voce  di  Deimira ,  che  mi 
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risponde,  che  costui  parsa,imbrìaca 
uà  ad  accendere  iJ  lume. 

Cele»,  Oh  pouera  Lidia,  e  più  pouero 
Celeno  ,  fe  vfera  CoLto . 

Li  d.  Confiderà  ,  fé  mi  sì  aggricciarono 
'tutti  li  peli,  Tentimi  il. cuore,  cho 
ancora  mi  batte  .  Vh  guai  à  quelle  don¬ 
ne  ,  che  lì  iidano  troppo  delia  corno* 
dità  . 

Ce  Un  E  ben  che  ti  ditte  poi  Delmura  ? 

Lt Sa  Niente  più  ,  perchè  per  mia  buona 
fortuna  haueuà  altro  per  la  tetta .  Gli 
portai  vo  Candeliero  in  Camera, & 
ella  fenaa  dirmi  parola  ,  e  lenza  Ipo- 
gliarfi ,  lì  mife  à  patteggiar  per  la  ca¬ 
mera  ;  hora  sbatteua  le  mani ,  hora  fof- 
piraua ,  bora  tt  gettaua  fui  letto, in* 
fomma  Ja  caldara  fumaua  - 

Cele  no  Si  si ,  comincia  ,  ò  barbaro  ,  ad 
efperimentare  il  gaftigo  de  suoi  tra¬ 
dimenti  . 

/id.  Quella  matina  su  l'alba  è  venuto  à 
trouarla  Ariftone  luo  Zio, sbanco 
difcorfo  à  lungo, &  in  fegreto  ;  poi 
rimafta  fola ,  fi  è  porta  al  tauoiino  a 
fcrtuere  vna  lettera ,  &  io  credo  ,  che 
habbia  fcriuo  ad  Egitto  ,  perché  hora 
à  punto  hà  fatto  chiamar  Panunùo  ,  & 
ancora  lo  trattiene  la  dentro  . 

C eleni  Qualche  gran  difgutto  dette  ella 
batter  con  l'Amante ,  &  io  per  me  la^» 
compatifco  ,  perche  è  troppo  gran  pe¬ 
na  l*etter‘  Amante. 

LaQeltdaara  ,  E  Lui, 
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fjd,  Così  non  fotte  per  me  ,  ò  alraeio 
fotte  per  te  ancora  ;  rafchecta,  chefei 
»  più  freddo  d*vna  lucertola ,  mentr’io 
per  autore  fan  quafi  ditte nim  vna  ta- 
rantola . 

Cèlta.  Se  accader*  altro  di  mtou© ,  ha- 
uerò  caro  ,  Lidia  mia ,  che  me  lo  rac- 
comi  „ 

lÀd,  Ti  feruirò  volentieri:  mà  ecco  Pan* 
nuntio ,  che  e  fcejcon  la  lettera  ;  io  vo¬ 
glio  andarmene  ,  perche  coftui  farebbe 
Suomo  da  cominciare  vmahra  piazza¬ 
ta  mi  vedette Uon  te  •  AddìoCek- 
nó  mio  v  '  -  -  ;  :  "*-■  :  ;  “>•  i  ■  - 

Cileno  Vf  rtfto  dento  . 

scena  seconda. 

,-y.  :  li  r.u.  )u  t  ■,[  > : (;  .... 

fan  éunti  o ,  e  Gèl  étto}  i 

-  .1  i  ì  -  *  :  3  K  r  3  ?v  >  •'  ■  •  :  "  '  ’  . 

1  * 

fan.  Qln,rc£j>pa(cappa,t(bò  vitto  vè,e 
d  pure  con  comii  oh  1  Eh  Celeno 
indouina  vn  -pó ,  s  ìÒ  t*ho  da  rompere 
il  malfaccio  * 

Gel  eri*  Io  credo  di  nò  3  perchè  non  ti  of¬ 
fendo  in  éofa  alctmd  ,  mà  mdouinaró 
bene  vn  altra*  icofa . 1 
fan,  E  che  cofa  f 

Gelen,  Che  quella  ietterà  è  di  Del  mi  ra  , 
e  tu  ia  porti  ad  Egitto ,  non  è  così  ì 
fan,  là  3  ci  hai  indouina to  3  fai  > 
gelanti  tana  *ona  lettera  da  face  otri*)  Se 

mi  tjljBfce ,  vó  cambiar  la  lettera  à  q ut* 
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dio  fciocco  ,  e  far ,  che  ai  Principe  Or- 
.  .mondo  gàJ^queft'altra,  (entra  foper, 
chi  gli  la  manda  .  ; 

Vitti*  dii  contemplando  la  <l*tttra\t’*ke  hi 

r*  mano*  )  Poh  ,  (c  io  iapeflì  iegge  , 
tutto  il  giorno  voirta  fcriuere-.  j 
Cele n t  Mi  .cr.edeuo  ,  diertithauetìLeuii®* 
liti  d!  legger  quella  lettela  -  ' 

Pan.  Eh ,  non  fe  potria  manco  legge-*  y 
perche  è  inferrata  a  chtaue  • 

Celen .  Come  inferrata  à  chiatte  t  vuoi 
dir  figillata  * 

Pan.  Noti -sé  io;  ha  rada  quella  cofa_jT 
rofcia  conJo  fputo  dentro  la  fp acca- 
tura  ,  e  poi  ha  fpento  forte  . 

Ce  Un.  Si  :  «i ,  l‘,hoftia , t'intendo  ;  ma  ,  fe 
ben*  è  figillata  ,  ad  ogni  modo  mi  ba- 
darebbe  Pania»  d'indouinìrc:  che  co- 
fa  v'èfcritto .  <>’  -  t  » 

Pvn*  Oh  mdouinaiojm  pó,  iij  benedetto  * 
CeUn .  Lafdamela^vn  poco  vedere  * 

Pan,  E  che ,  la  vorrefii  apri  con  la  chia~ 
ue  falla  ?  . 

Celen.  Se  io  Paprillì,  non  farei  indouin®. 
P *».  Oh  tè ,  famitìe  vede  quella  proua  * 

C elen.  Sai  ,  che  cofa  vfè  fcritto  * 
jP**;CJie }  r  *  v 

|  C  elen»  cambia  la  lettera  ,  e  pei  fi  fotte  d 
’  gnórdaela^Dice  cosi:  il  latore  delhu» 

|  prefente  farà  Pannuntio  voftro  ferito . 

I  Pan.  Quefto  è  vero  . 

Celen.  Fatto  chiamar  da  O*',  per  con« 
fegnargli  quella  lettera . 

&  0  Paai 
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pan.  Qtiefto  pure  c  vero  . 

Cele*.  Quando  vi  farà  commodo ,  com¬ 
piaceteli!  di  trasferirai  a  miei  appar¬ 
tamenti  ,  che  per  negotio  dì  gran  pre* 
mura  deggio  parlarui ,  conche  perfi¬ 
ne  vi  ritterifeo  di  cuore  * 

Pan.  Bono  ,  c'è  altro  ? 

Qelen.  Non  v‘è  altro  . 

Vaa.  Oh  mò  sì ,  che  non  fe  pò  neg*,  che 
tu  fai  la  lettera  . 

Cale»  O  prendila  su  ,  c  và  tofto  a  rica¬ 
pitarla  • 

Pan.  Cappitra,  che  occhi  pezzati  !  eh 
non  di  gnente  a  nefuno,che  Khai  ietta, 
fai .  n\-  f 

Gtlen.  Non  dubitare ,  vi  pur  via  . 

Pan.  Quando  me  ne  da  vn‘altra  ,  voglio  , 
che  ce  refaccmo  vn'altra  volta  .  Ah, 
ah,  ah, che  gufto  . 

Celsn,  Si  ,  si  ,  come  tu  vuoi:  {parte 
aprendo  la  lettera  cambiata  ) 


SCENA  TERZA 
P annuntio  t  e  Egitto  • 


"  '  *  >  venuto  a  tenni 


Bgif.  legge  la  lettera  piano  ,  e  fi  turba)  Ch 
ti  ha  data  quefta  lettera  t 
Pan*  La  Signora  Ddmiria. 

Bfi/i  Ella  ftefla  ? 

Pan.  Lei  in  perfona ,  mano  propria . 


TERZO,  ioj 

tgif.  Tu  lei  vn  bugiardo ,  quella  itone 

lettera  di  pel  mira . 

&aìì.  E  di  chi  è  ? 

hgif.  Da  ^voglio  faperlo  .  -, 

P an.  Oh,  fc  io  volete  fape  da  me  >  addio 
ve  Io  dico  • 

E £if.  Parla  • 

Paa^Me  IHia  data  Dolrmria  , 

dhe  si ,  che  ti  farò  direi!  vero  , 
imbnaco ,  balordo  ? 

p4».  Ve  dico  cofinto  ,  che  me  1‘  ha— » 
data.  Doim irta  ,  e  clero  io  pftefento?* 
quando  me  1* ha  data  > 

Bgif.:.<Lh? -pattenaa  ci  vuole  con  queitiU* 
bell1  a  (  LfZge  ai  nuouo  la  leiters  .  ) 

(feh  Signor  padione  . 

Egif.  jChe  cos'hai  > 

faticate  prefio  ,  che  Domina  ve 
par^. 

.jbgrjf  le  i'ha  detto  forfi  ? 
pan  Gnor  ró  ,  non  nrha  dettognentea 
me  ,  tua  lo  dice  drentro  la  lettera  . 

Egtf  .'E'che  ne  lai  tu  ? 

>jtan*  Eh ,  he ,  io  Jo  so  beniffimo,  cnc^ 
cóla  .citta  ferino  * 

Eyr  *E  che  cofa  f‘è  fcritto  *  • 

«  £an.  Hauercfliuo  gufto  de  fapellone^ 
i[.  Si  v  * 

Pan-  Leggetela  ,  c  lo  fapcrete . 

E ktf.  Voglio  fapeiio  da  te  . 

Van.  Oh  quella  fi  ,  ch'èda  ride  .  1-uih* 
la  lettera  in  mano  ,  e  vó ,  che  iog*lc 
dica  ,che  cola  cc  fta  drento,e  poi  dice» 
E  J  ciic 


so*  A  t  T  O 

che  tó  $6  ìanformo . 

Non  so ,  chi  m  tiene*  ch'io  noli  ti 
cacci  quella  fpada  ne  i  fiancai ,  ’Vitte 
qua ,  di  su  qeel  ..chetai dbquefta  lei* 

■  '  tera  .  • 

Vyan.  Eh  non  me  ne  recordar&bene  # 

E gij*  Di  quello ,  che  ti  ricordi  *  ? 

Pi»»-  Ade  Ho  y  frddlò^ah  ah  .  Statea. /en¬ 
ti  f  p*nf*  <vn  pucoj  fe  me  la  peTeggeffiuc 
tantino  tantino  prima  hi  dar  «meglio 
poi  •  ■  -  ■  :  V  ,•  'l 

BgVA  Che  fpropofitì ,  die  patte  natati  ma 
tu  come  n‘haueui ‘notiti*?  ' 

P*«*  Notula  ?chi  è  quella  no  ti  ria  ?  dou" 
(la  di  caia  ? 

£?//.  Ti  domando  ,  chi  t’ha  detto  quel , 
che  (la  fcritto  in  quella  lettera. 

P a  Chi  me  1  ‘ha.  de  tto  ?. 

E&£S*. 

F&v»  Oh  ,  «w  fé  pò  di  ogni  cofa  j  tac^j 
li&a  detto  in  confidenti  • 

E *if' •  Voglio  faperiov  ti  dico  .  ^ 

Pi*».  Me  lfh3  detti?  1‘indouinandlo .  a 
•££*/.  to  fòrcha  r  che  Cinipi  echi  •  IiUj 
Comma  voglio  fapere  pilliti  ha  idata^ 
quella  lettela ‘ .  ;  ,  -ko  ari,  «  -  A  j 

is>t  me  cxedeuo  chhaóè*  finitìb  , 
coftiu  recominza  da  capo  .  E  ciò D«i 
miria  su  i  manco  male  che  adfcfi©  : 
poterò  fa  di  ,ie  chi  ha  data  la  la* 
-■■‘tedi  '  &b  vd-  h  cfbmi  nC  .?&  I 
E^i/.  Pad«ti  ?<ti  ^ua  ,  ieuamùid'auarìti . 
A|i  >*<  ha  paucayChe:  òo  non  lo- facci; 
bufciardo  3  £gifm 


T  E  T*  Z  O.  joJ 

Spedifciti,  dico  . 

E  che  ?  le  osodt  de  fa  don  qualche 
marmotta  * 

B*ìf.  Errali  tradimenti fi  coaano  q»i  fótta, 

SC  E  N  A  (fcy  A  RIA. 

Tklfàir*  >  E£^0  •  J 

Mi».p  £r donatemi  #  Egitto  ,  fe  vi  hò 
Jl  dato,  incommodo  così  perite¬ 
lo  • 

Bgif.  Non  prodo  maggior*  incommodo  , 
che  nello  ftar  primo  de  veltri  coman¬ 
di  i  In  che  deggio  feruirui  ? 

Dtlm •  Egitto  mi  amate  voi  * 

IBgrf*  Ah  Delmira,  troppo  mi  offende^» 
quella  richieda ,  fe  la  paodufTe  itfof- 

IVb, 

r  ckn-  Non  vi  offendete  *  perche  r  le  altre 
c  ;  vòlt*  do  'chi eh  alla-  lingua  ,  fiora  lt> 
.  chiedo  a  le  opere .  - 

Bgif.  Se  lo  chiedete  ali^opere  farò , 
quello  wfpondano  ^  e  con  linguàggio 
piu  eloquente  vi  pervadano  a  creder- 
-  *tni ,  ... 

Xltlm.  Caro  E  gallo ,  vna  Dama  ofFefsL-», 
vna  Dama  ^che  v‘adora  a  voi  ricorre, 
per  vendicarli  •  Celeno  huomo  di  ba f- 
fa  conditione  è*l  mio  nemico  j  daifrar- 
roganra  dì  coftui  ricetto»  ingtofie  cosi 
pefanti ,  che  le  col  fangue  non  le  c&it 
cella ,  io  fono  la  piu  infelice  -,  che-ri* 
va«  Se  il  voftro  affetto  è  di  qweJfau* 
»  4  tem» 
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tempra*  che  tempre  vantafte,  hora  è 
tempo  di  farmi  conofcere,  che  non  mi 
fono  ingannata  nella  credenza  »  &  io 
v’afiicuro  da  quello  punto ,  che  la  to- 
la  morte  di  Celeno  può  coftituirui 
Signore  della  mia  vita  ,  e  mitrouarett 
dtfpofta  a  compiacene i  fenza  alcuna-» 
ecceuione  a  tutto  ciò ,  ohe  sa  br  ama¬ 
re  vn‘Aman te  . 

j Qgif.  Contprarei  ad  ogni  prezzo  da  voi , 

»  o  Signora  ,  Padempi  mento  deile  mie 
brattee  »  ma  non  è  peri  ,  ch'io  non  Itti- 
m  i  fuperflue  fimili  offerte  ,  quando  fi 
tratta  ad  Egitto  di  teru  re  a  D  lmrra. 
Infognatemi,  chi  fia  quefPempio ,  che 
tentò,  con  Poffeadere» ,  di  profanar* 
vna  Deità  ;  eh4 io  non  veggio  Phora  di 
confegrare  vna  Vittimi  al  voftro  fde- 
gno  .  e  di  arricchirmi  di  merito  ai  vo- 
Sro  amore* 

j Otto'  Generofo  Egitto  ,  te  il  natio  affé  Ito 
fofie  capace  d ‘acerete intento ,  quefta.» 
voftra  prontezza  Sbatterebbe  il  van  to. 

<  Aflicurateui  però,  che  fe  non  può  cref- 
cer  Paffete  o  >;faprò  almeno  accrefcerui 
le  di mott rationi  .  Celeno  è  vn  tal  rag-  : 
giratore  , che  fpeffo  fa  vederli  qui  in-»  : 
Corte  -  Di  qual  delitto  egli  ira  reo  ap¬ 
preso  di  me,  ferbo a  miglior  tempo  il 
parteciparuelo  ;  per  bora  pen  fiatilo*  ai  - 
la  vendetta,  &  al  modo  di  effettuarla . 

Mia  Deimira, fe  non  eardira b  mia 
richiefta  ,  vorrei  fupplicarui  d*vn  fa¬ 
ttore*  * 


terzo.  ì  °r 

8>ttw.  Chiedete  pure  - 

tei  Varrei  ,  che  voi  folto  preteso  di 
m^ffheraru»  ,  andafte  bora  appunto  a 
veU  >rui  in‘habito  d*hu<Hto$,e$©h  la  ma* 
kherafnl4!  volto  vfeifte  fuori  dei  pa¬ 
lazzo  su  la  fi  rada  di  Negròponte,  dotte 
*o  vf  attènderò  vieino  al  bofeo  ;  quitti, 
tofta  che  vedremo  paffete  il  veltro 
netnreo ,  io  1‘affalkó  ,1‘vcckleró ,  e.* 
feruirà  la  voftra  prefenza,  non  folo  per 
'  infegnarmi  vEPhttonio  da  me  non  co» 
nofeiuto,  ma  per  anelare  alla  Regina, 
che  la  neflra  fei  riffa  ,  eche  iourono* 
cato  dal  dtforno  ,  non  pofd  Adirne» 
no  di  riferirmi. 

Saggiamente  decorrete,  &  io  rrfof» 
uo  di  compiacerai  (aceiochè  nel  fao- 
aae  di  quell*  indegno,  non  mera  detf 
cuore  /godano  gli  od^hi  d‘vn  fi  gradi» 
lofpettacol©  :  auefidetèmi^chiwr  va» 
da  a  venirmi . 

E gif.  Su  la  via  di  Negroponte ,  doue  eoo» 
fi  nano  col  palazzo  i  ciprcfll . 

Doltn .  Bò  bendimelo  ;  mio  Cat  e  fon  urna* 
voftra  (  gli  Siringe  vna  mano  ) 

Bgìf  So*  voftro^ehiauo .  Pazzoamore* 
doue  mi  conducefti  i 

SCENA  Q  V  INT  Av 

.%?)  •  ’  \  .  £*  •'?  J  • 

C  eli  d  aura  t  Arili  one  ^ 

fyiid.  A  I>  vna  Regina  ?ad  vna  C«Ff~ 
i\  dama  Amili  affronti  ?  e  va*^ 
-  h*Gtlifour*+  fc  f 
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mio  Maeftro  ,  vi* ,  mio  configli  ero  k  Jè 
complice  di  qvelVinganni  >  Oh  €ieli  ; 
t  e  doue  annidasi  la  prudenza ,  fe perde 
il  fenno  vn  iilofofo  *? 

Placgteui  vna  volta ,  ò ‘Regina  . 
Qrjtd-  Tacete  ,ehfio  non  so,  fe  in  me  Ha 
maggiore  la  meraviglia  ,  q  ìq /degno 
contro  la  v olirà  fciocchezaa,  qual‘hor 
vi  miro  divenuto  miniftroddle  lafci- 
aie  d'vn'empj© . 

h+itt.  Tolgalo  il  Cielo  ,  é  Regina, clPal* 
le  foli  re  del  Principe  Lineette  . 

Celici,  Tacete ,  vi  dico  ,  che  piu  del  Pftin- 
.cipe  Lineette  il  vottro  mancamento 
m'offende  ,  tacete,  &i  rimorfi della 
voftra  infedeltà  vi  fervano  ,  e  di  gatti* 
go  ,  e  dcemenda . 

Ak* f.  Tacerò  ;  ma  3  fe  tace  trn'Ariftone ,  a 
chi  %  lecito  dt  parlare  5  tacerò  ,•  mà 
jfc  a  torto  mi  acculi  dfrnfèdelt^chi  pre¬ 
derà  le  mie  difefe  i  tacerò ,  tacerò ,  per 
ubbidirti ,  per  adularti . 

CelìdtVi  acculo  a  torto  d'infedeltà 
.  perche  introdurre  in  mia  corte  il  Prin¬ 
cipe  Lineette! 

Arìf,  Tardi  mfaccorli  d'efFer'nnclPio  in*: 


Celici .  Ma  perche  tacermi  il  vottro  difin- 

fAnf.  Si, Regina  ,doueuo  tacerlo  ,  do¬ 
ttato  con  modi  men  violémi|prouedcrf 
ai  vottro  periglio  lenza  cimentarui 
con  Pormi  della  Tracia  ,  e  co»  le  lin-, 
,guc  de  voftri  foUtiti  •  Siami  leflimo- 

r r  -Aio 


tE  H  ^  C  . 

hìo  il  Cielo,  c  l'ifteffo  Principe  Lio- 
certe, dame  pi»  volte  eoa eiotpteipz* 
di  lagrime  perfuafoal  perni  mento 
alla,  partenza  r  e  forfi» non  indarno 

I*  fortuna  non  m‘intercoiapeua  idife* 

gni  col  preuenirii  ^  v  ,  ìv  ^ 
&Ud.  Sciocca  femplicit*  fu  la  voi  tra.  *■ 
Pgrtfé  Vnito  argomento  della  mia  inno* 
-cenzat  -  ^  '  • 

Celtica  v©rtrainnooenaanon»doueafe* 
darfi  df  vn'araante  • 

Ari/»  Vn  onore  ingenuo,  ehenon  sa  com-> 
metter  gli  eccdll  ,  non  sa  pcnfarli  in 
altrui. 

Cekd*  Intanto  io  fon  tradite. 

Ari/.  B t io  difingannat© . 

C eltd  II  Cielo  m‘h*r  fottratta  al  perigliov 
A  ri/:  Ringratral©  ,  c  bcnrdicrk)  .. 

QtLtd  .  Hjora  bafta  :  areno  dotauha ,  e  piu? 

accortezza  chi  vuol  viuere  inxorte. 
Ari/.  I  tuoiperigfi  m'feart  sefo^feccoftd.*  * 
Ceiid.  Il  Principe  di  Traciaà  fatto  prà» 
gione  f 

Ari/.  Non  aritora  Z  *  y  -, 

C tKd.  E  che  fi  tarda  £  che  ft  perda  ì 
A rif»  lo  rtefio  traodimi  gifcetdini . 

C eltd.  La  cagione  £ 

Ars/.  Per  fottraf  ui  alle  cenfuredelvolgovu 
che  non  petietraokpe  le  corte»  ie  dell5 
apparenza .  Regina  ,  rio»  barta  Peflei* 
innocente  ,  fe  tale  ancora  non  (lappa* 
rifcc.  La  prigionia  della  crtduta  Pel- 
mira  dara  motiuo  a  curioli^dieorte  d*d 
indagarne  lf©r?^M^*e»dofcPiiw 
%  6  gaa^ 


A  r  T  o 

«anno  dei  fetto  ,  giudicarà  taluno  del¬ 
la  vofira  pudicitia  ciò  ,  che  voi  giudi- 
catte  della  mia  integrità . 

G?Ud.  Ma  pur^e  forza  y  chcer  parta  . 

&*/•  Paitiira  con  piu  matura  ripiega  . 
Fra  pochi  giormjfpargeratti  in  corte  la 
voce  ,  che  Oelmira  ha  richiamata  in_» 
Tracia  da  fuoi  per  accularla ,  &  ella 
licentiandofi  dalle  Dame  di  Corte, par¬ 
tirceli  Negroponte ,  ritenendo  gli  ha» 
biti  Geminili  fino  a  ì  confini  del  Regno. 

contento,  purché  fingendoli 
inferma,  piu  non  micomparilca d‘a- 
uanti. 

Ari/.  Piu  de  voftri  diureti ,  i  propri j  rof- 
fori  lo  terranno  lontano  *  Confolate- 
ui ,  che  al  tutto  Tara  rimedio . 

Celici.  Ma  non  già  alla  mìa  piaga  infana- 
biie  .  Caro  Idafpe,  io  t(hó  perduto  per 
Tempre . 

Ari/.  Perdetti  il  fenno  >  e  noi  conofci ,  e 
noi  piangi» 

SCENA  S1ST  A* 

Lidia  Celane  . 

%jà*  T  O  per  me  non  so  ,  die  h umore 
JL  Ita  il  fuo;  quella  notte  patena, 
che  haueffe  il  Diauolo  adotto ,  e  adef- 
io  dice ,  che  vuoPandare  in  maTchera. 

Cele n  Deimira  in  mafchera  i 

Xid»  Deimira  fi  . 

Celeri*  Echi  andari  feco  i 
'  ~77.7  "  "  “  Ud, 
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Ud.  Quell©  non  faprei^  dirti  ;ma  adeft© 
appunto  fitta  vettend®  da  huomo ,  L> 
fc  tu  la  vedetti  Ce  Un©  mio  ,  ci  (là  tan¬ 
to  bene  ,  che  pare  giuflo  vn‘huomo  da 
vero  >' cantina  bizzarro  , tiene  te  gara- 
•  bft  larghe,  inlonJiua  non  fi  può  far  piu. 

Cete/n  ti  ricette  è  già  (coperto  per  hoomo, 
e  quello  prenderne  lhabito  mi  fa  te¬ 
mere  d’yn  uiiprouifa* partenza. 

Ud.Eh ,  Ceìeno» 

C den.  Ah  Djo>CeJidaura  Thaurà  Tac¬ 
ciato  ,  e  con  ragione  5  ei  parte  per  ne- 
ceflltà,  io  ;moniró  per  di  fpe  r  at  iòne  . 

'Ud  Che  hai ,  Geleoo  ,  che  ti  lamenti  ? 

Qelen.  Niente  „  mi  duole  va  poco  la  te¬ 
tta» 

Ud,  Oh  poverino ,  mi  difpiace  ;  ancor* 
io  ne  patite©  mi  dicono  i  medici , 
che  fon  vapori .  Chi  sacche  non  fiano 
ancori  té  ? 

Cden.  Dimmi ,  quanto  Hard  Deimira  ajd 
vfeir  fuoii*  l\  ;s 

jjd  Non  potrà  ttar  molto ,  perche  ? 

Cdsn.  Ho  curiofit^  di  vederla  vn poco, 
già  che  mi  dici  *  che  fta  cosi  bene  . 

Ud.Se  tù  vuoi  vederla  *  vattene  ad  ap¬ 
pettarla  sii  la  porta  del  palazzo  ,  ma 
tta  in  ceruello  ,  che  non  te  ne  inn&» 
morali! . 

Ceìèn»  Ah. 

Ud.  Tu  ci  fofpiri  ?  oh  quello  vorrei  ve¬ 
dere  i  non  te  ne  venga  voglia  e  fai?  © 
vna  capricciofaccia ,  braguta  retuTel 
cosi  mofciarello;  che  ù  sò  dirpicht 

'  «Ar. 
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toccarebbe  a  te ,  à  ftai  di  fotta . 

Cele*.  Eh  che  tu  fei  pazza  j  ii  parerebbe? 
Ud  che  sóio  sparlo  peti  gelofia  ,  non* 

t  urrà  carità  ojih«  u ,,  «  ri  -j ,  ; ... 

O len.  Son  ìifoluu  di  feguir  qncd' ingra¬ 
to  fin  nell*  inferno .  Horsu  ,  Lidia  ,  è 
^meglio, ch’io  foendà  a  baffo  àuant#  ch^ 
efca  Deimi ra^.  * 

Hd.  Va  paiein  bqo#  vraggio  r  evogiimi 
bene ,  fai  f 

OeleH.  Di  querfo  ht  feicerta? 

*  lì  •  3  i  7-  -  ;f  *  f.^1  .  ' *  y  >  7  i .  O.  \  ,  Q  ; 

SCENA  settima; 

.  '  r.  .  .•••J  . 

"■  1  7  •'  _  V,  JH?,  i  :.  i  ,  }  ,  ;;  ;  >  i  . 

Campagna  col  fe[o\cro  * 

LA  balordaggine  del  mio  ferii  o  mi 
•fufciiò  ne  ila- mene  e  yti  chaos  di  c&- 
fu£  penfreft  .:  Queffa  -  Urterà  neh  «  di 
Deimira,  &  io  raccolgaci  gli  (pro¬ 
porli  di  xjuel  1%  {ciocco ,  che  gfi&u* 
fiata  cambiata  ,  già  che  mi  dice  f d’ef¬ 
fe  r  fi  trattenuto  con  Celano, ne  $6  ima  - 
girarmi ,<$  ua4’i  nt  er  e  ffi ’paffi ivo  tra  Dei- 
mira  ,  é  CefeOé..  Il  darti  a  credere  «. 
Ècco ,  Vio  non  ra’mgàrhtto  ,  rimira , 
l'oggetto  ,  non  iò  ;  s  io  dica  de  miti 
affetti  j  ó  delle  mie  confusioni  . 

SCDNA  OTTAVA. 

Melmin i  tn  kabito  dlhuomo  con  la  ma  fi » 
r'^'  cherd\%fS  Egitto , 

D^ì» yr  f°  Egifto  . 

*&£*  IVI  Lccomi  a  («mirai. 


t>b*3  a  hi 
Q#k#,<iuawo  fono  tciuita.alia  Yoftra_# 
prontezza  *  ri 

Sp/f  &t  io  *  4  ve$i?i  co  «mandamenti , 
che  mi  rendono  tern&  non*otiolo,  dou* 
è  il  rollro  risme*  ? 

Delm.  Non  pud  dar  molto  a  lafciarfi  ve* 

dero  ::t:: 

E \gijl  Per  pafiareiatamo  la  noia  della  di¬ 
mora  ,  compiaceteli!  ,  ò  Definirà  di 
legger’vna  lettera  d'auuifi ,  che  poc’¬ 
anzi  ,  mi  caditói. 

Ddm*  Volonmri.^  ( prende  la  lettera  >e 
-l(8§*  )  Grvaliere  malamente  impiega¬ 
ti  e  i  <votlrt  affetti  fon  chi  non  vai e*-> 

.  eon  tramami  tarati  fé  nell*  amore  voi  pre- 
,  lètnifls  ,  forte  tne autr,fe  foli e]preue  nato , 
folio  tradito .  Uncklie  Principe  di  Ha . . 

Sgifé  Seguite,  pure ,  Deimira ...  a 

Delm,  Legge  piano ,  -e  poi  lìraccia  la  let • 
•sera)  e  nòn  celia  ancora  di  perGegui.- 
tarmi  quello  mal  nato  di  Gelano ì  c_^ 
foffro  ancora  lenza  vendetta  queft’ar- 
grhc  di  «hie  ifertune ,  veleno  de  miei 
contenti  ?  Egifto?io  éobo  il  Principe 
di  Tracia  ,  ne’vd  più  celarmi  a  chi  pur 
-  /troppo  fon  noto .  Se  hauete  a  grado  d  i 
obligarui  vn  Principe  della  mia  qui¬ 
tta,,  redi  fepoka  nel  voUroituore 
«otitia  di  quell'accidente*  <5c  io  v.ì  pro 
metto  di  corapenfarui  l’inganno  d  vn9 
amore  infrurtuolo  con  la  certezza 
vn’amicitia  più  vtile . 

Bg*f.  Principe  ,  chi  hebbe  cuore  di  tra¬ 
dire  vna  Dama  ì  non  ò  gran  fatto .  che 


113  ATT  O 

iella  inganni  ad  vn  Gauàiiere .  Trataf* 
cinfi  pure  1‘offefe  d'Egitto  ,  quandi 
gii  affi  ©mi  della  Prineipetta  Filandra 
•ti  chiamano  a  pia  domite  fodisfatiom. 
VdmK  £  chi  fei  tù  ,  ó  fémìiari©  ,  che  co¬ 
si  parli  a  lineette  ì 
%gi{'  Sono  Or ru ondo  Principe  di  Creta  ». 
fon  fratello  della  tradita  Filandra,  fon* 
tu©  parente- ,  fe  t  i  rauucdi  ,  fon  tuo  ne¬ 
mico  j 'sè  nel  tùo  fallo  perfitti 
I Come  Principe  ,  ti-  riuerife©  ,  co¬ 
me  fratello  di  Filandra  ti  compatifco  , 
come  parente  ti  lifìuto ,  come  nemi¬ 
co  non  ti  pauenm. 

Egtf  Come  nemico  non  mi  pauemi  re. 
cu  non  temi  d^vn  nemico,  nel  di  cui  fa¬ 
llose  milita  la  giuttìtia  X 
H)elrn>  E  di  qual  gtuttuia  ingiu&atnentfLx. 
-  ti  vanti -• 

Tincefte,le  macchie  del* mi©  fangue: 
reale  hanno  feto,  impegnata  la  protst» 
tione  del  Cielo. 

jQelm.  Qrmoado  lo  macchi*  del  tuo  fa»- 
gue  fon  troppo  note  a  lineette  ;  e  in¬ 
darno  attendi  la  prptettione  del  Ciela 
pur  troppo  otte  io  dall'infedeltà  di  Bi- 
landra. 

&gif.  Hor  fiali ,  come  fi  voglia  j  Pre ncipe 
di  Tracia  penfaa  rifarcir  1  honor  mio* 
<Delrn,  lo  ri  farcisca,  chi  pitr  Poffele  . 

fichi  piu  di  lineette! 

Deìm. Chiedilo  a  Filandra*,  fe  brami  fa- 
peri©. 

Infotnma  acheti  rifolulf- 
Qt  i A  fodufarti  - 
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E gif.  Con  lo  fpofartt  a  Filandra  ■ 

1 >/w.  Guardimi  il  Cielo  »  pm  tofto  alla 

morte.  * 

pgif.  Alla  morte  dunque  preparati ,  6 
barbaro  ,  traditore  ,  ^tacke  gli  eccefit 
della  tua  perfidia  ti  han  reto  indegno 

di  viuete.(caua  la  fpad'a} 

Ùdm.  Ti  mentirà  quefto  ferro,  che  accre¬ 
scerà  le  tue  vergogne,  (fikattmj. 

Egtf.  Beco  la  Regina  ,enuiàiaó  nel  bo- 

feo  a  terminar  la  contefa  . 

Velrfldlx  feguo  per  tutto  * 

SCENA  NONA. 


Idafpe  con  la  rttafhera  ,  *  Celidaura  . 

Qel  dm  Vanto  fono  infelice, 6  mioCe- 

vJ  lenoì  quanto  fon  meco  a  uare 

le  (Ielle  i  fe  il  maggior  conforto  di  mie 
lu  e  nutre  è  vna  vana  fembianza  del  mio 
bene  perduto. 

Jàal Vàiamente  ri  cortipaufco,ò  Mada¬ 
ma  ,  e  vorrei  per  voftro  follieuo  poter 
cangiarmi  in  qucU’Ida*p>l ,  di  cui  vi 
diottro  il  fembiante  .  (filetta  l*.ma~ 
/cheta) 

G dii.  Ah  Dio ,  che  per  me  fon  diiperate 
quelle  fonine. 

Ida/  £  pure  9 ‘io  folli  Idafpe ,  come  fon 
Celeno,  V  .M.nan  farebbe  a  pieno  con¬ 
tenta  .  .  ,  : 

Celtd .  £  che  potreibranftar  d»  pkf*  , 

là*/  Che  s6io,tornarebqono  ad  fnqpie** 

.  far. 


j'4  atto 

tarui  le  me morieidi qaeU’ofFefe  . 

nella  notte  trafcorfa  viiConcitaroBO  a_. 

laegno. 

S?/***  '  perche  mi  traditi  f 
r  Mifenocldafp*,  perche  morifti  5 

<~dtd* Per chevjstePoh e  defletto  reak_> 
t  jtr,10l!  ar  facefti  va  a  fiamma  feruile  f 
l**f*  Perche,  perche  la  tua  morte  infeli. 
ce  non  balta  ancora  a  render  fazia  la_* 
crudelta  dVna  Regina  f 
O/^.Dunque/ò  Celano,  tu  chiami  crii- 
ddta  i  rilentinientfd  Woffefa  fi  grati- 

Ida/*  Madama,  sh’o  p-ortafl]  le  fembianze 
ai  rehdaKra,  pariarei  a  fauore  di  Celi - 
dau-ra  ,  ma  perche  porto  quelle  d‘Ida« 
fpe,  è  forza  ancora,  ch'io  prenda  le  di- 
tefcdMdafpe. 

Ceiid.  Saranno  idgiufte  le  t ite  iikfs. 

Idaf.  Mi ■  appello  daMa  volerà  fe ritenni  « 

cóme. di  Giudice  ap  pallonata  . 

Celti,  Et  a  chi  farai  ricoif®  i 
là*/.  Al  tribunale  df  Amore ,  appreflb*4ì 
•cui  "lo  fdegno  d'vn'amante  fuol'effer 
cote  d'affette*  non  i#remémo  di  raor  • 
tC».  r-, , 

Cclid.Lo  fJegno  d'vn'aniraa  vilipefa  è 
vn  gran  baì&rae  dette  ferite  amorófe  . 
Idaf.  A  che  dunque  lagnanti  ‘  - 

Celiti ,Pé  r  c  ft€I  H  óó  fàidaà  le  ferite. 
ld»f.oR  pur%ìdbat&ii*o  cfeilb  fdegfto  voi 
fate  ogn'hora  ricorf©  . 

Celtd,  M&  feto  za  frutto  «- 
lAaf,  Perche  «il  tifliedio  notì  è  ragiono^ 
noie  c'^ha 


C  ekà» 
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O Ud.  Pi»  tofto  v|jcrchc  ii  mio  nule  e 

-  «mirabile j  »  -•  ...  ... 

idaf  Pr ©na  fte  vai  forJi  tutti  i  wmedi j . 

^a^altro  per  meai  ramane  . 
Uaf.  y  dar  luogo  atta  ragione,  &  alla-- 

-  giuriti*  guchccpfiingmfta  riiplu- 
tione  precipitai!*  afta  aindanna  d‘vn 
Prcnoipe,  fenssa  alcnjtare  le  lu*  dilcol- 
pr?}  contemateui,  ó.  figgiti  a  ^h*  io  len¬ 
za  offender  Ja  riuerenza  ,  che  videuo  , 
^diftiMÌÌiflfai:voftKi;fd<5gi(iOi  tjmsopiu 
irragijuneuolc,  quanto  piu  lungo  . 

CtUd.  Dite  pure. 

;  J4*f\  PrendetB  pur  vai  *  ò  Regina  le  vo  - 
lire  parti-di  querelante  ,>e  figurandoti! 
per  fiorar  ch'io  fia  J*iftefib  Idafpe  ,rim  - 
prouerateini  i  mancamenti  pretefi  j  Io 
fingerà  dl«ller/ Idafpe  ,  rifponderà  allo 
voti  re  a  cauf'e,&  accompagnar  ò  a  qu  e  - 
fte  finte  fembianze  le  piu  yejac i  dilcol* 

Pe— ** 

Cil*d.  Mi  contento,  e  feruirà  quella  fia- 
tionea  Celeno  drpaffatempo  ,  a  Celi* 
dauradi  sfogo . 

Idaf.t  *  ìng  inocchivi  )  Mia  .Celidaura,  adora  ta 
•n  tftegèàa  pccctxivoétr^  piedi  lo  foemu- 
à  ra^o  id*£pev>  l'innocente  bedagliode— » 
voftri  fdegni  implacabili  • 

Qetid.  Ohimè,  Cele  nfc ^ex  gi  ti  i  n  piedi;Gon 
troppo-  tenero  pcincipiò  inconiinciaftì 
la  tua  fintidhe,  tu  vtioiicomiincermi 
•  fj  *  lenza  ragione ,  e  manditi  piu  tetto 
prorompere  in  lagrime' , nelle  in  accu* 

**  5fL#  :t  -  OfifcTg  •  ’•*: »!  OJJ  A. 

_  Uaf 
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itt  af'S'aìz.*  in  piedi)yi  ybbidirò  corata 
vi  aggrada  j  ma  a  chi  pugna  contro  lo 
fdegno  ,  non  deggimio  toglierli  l'armi 
della  pietà*  Hor  dimmi,  crudele,!©  cfee 
l  ofifele  quell ‘innocente . 

C'irrf.  Traditore,  ardi  lei  ancora  di  chia- 
mare  innocenza  la  tua  perfidia  ? 
ir^/.  Se  il  troppo  amai  ti;  chiami  perfi¬ 
dia  ,  io  pmo  il  ^anto  ,neM*éifcr  perfi¬ 
do.  •  •  Sii  i  ..  ,  ; 

C-.ifd.  Il  troppo  amarmi'  eh i  infedele^  » 
Spergiuro,  parli  con  Celid  aura,  ó  con-» 
Deimira  ? 

'  Parlo  ad  vn  cuore  dtfuraanató  ,  ad 
vn  cuore,  che  auuiiiice: iiuoi  pregi  Con 
v  i-i  paragone  fi  haiFo  vv  d  ■  i £  '  ©  s  :  •  q 
CiJsd.  Oh  Cielo  *  e  dis:m*afirinFe  ad  iu- 
u^irau  nel  paragone  fuorché  Vn  eceef- 
»o  della  tua  incofianza  f  Amato  da  vna 
-Regina,  pur  l&fpxe?.zaiti  per  y.ra  k-r  - 
uà;  Fcriuelti  pure  aDelimra  co**  no ie_> 
aiiueleoate  per  mecche  ti  amo-fe  di  Ce- 
*iidaura  non  haueua  cofi  occupato  il 
tuo  cuore  ,  che  ti  ofiufeafie  la  cogai- 
•  *  rione  d^e  1  fu©  merito  • 

£d#j.  Lo  fcrifli ,  ma  che  però  f  .lo  fplen- 
dore  del  Sole  non  coti  m ‘occupa  gli 
occhi  ,  che  non  mi  laici  diftinguere  il 
picciòl  raggio  d'vna  lucerna  ,  e  pure-» 
non  auuimeo  il  Sole  col  paragone  ,  e 
con  vna  Dama, iriie  ©ire  (e  Ile  uà,.  rru» 
c  auditor? ,  che  non  hi  affetti,  deuepur 
fingerli  per  gratitudine. 

O lid*  A  tuo  mal  grado  conferì ,  che  ti 
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allcttarono  q  uellf  offerte. 

Idaf*  Al  godimento,  non  all  amore  • 

Celtd.  Ah  che  vn  cuore  pm  ama,  dou^> 
piu  gode  * 

tjsr  Ealfi  propofitionej  anzi  piu  goac  * 
doue  piu  ama ,  &  io  p<«  godo  m  amar 
Celidaura  »  benché  (degnata  ,  che  tri,-* 
pofleder  Deimira  da  me  uon  amata. 

Celtd*  Chi  me  n'accerta  *  . 

Idaf .  i/efperienza  ,  eh  ragione  ?  S-ac- 
ciato,  odiato  da  te,  .‘amo,  «  iuppnco  , 
t'adoro,  mi  (cordo  affatto  di  Delnura  , 
giungo  per  tua  cagione  a  diiperai  mi , 
per  difpfratione  a  morire,  e  non  ti  bar* 
fta  per  giudicarmi  collante  •  AU  1  e  ,i,u 
fei  talpa  alheiperienza  ,  ti  renda  vn^ 
Arffo  la  ragione*  Errai,  non  ha  dubbio 
per  àipuare  a  Deimira, colpe  humane  , 
colpe  gtouamh  ;  ma  in  che  t'cffeie  ,  o 
Regina  vn  ra)‘errore‘  E  che  hauerehbe 
mal  tolto  a  gli  amori  honeftì  d‘vna_. 
Regina  vna  Dama  di  traftuliof  Tenieni 
forfi  d‘vna  riuale  ,  che  con  offcrtsiii 
grandi  incominciaua  a  combattermi  j 
Tingannafìi.  troppo  e  pazza  vna  Don. 
na  ,  che  per  giungere  alla  Vittoria,  tu. 
comincia  dalle  fue  perdite  .  I/honore 
è  Panima  della  bellezza  3  Delmija  vo- 
,  lea  ptiuarfene  ,  &  io  non  amo  i  cada¬ 
veri.  . 

Ce Udx  Non  piu ,  batta,  mi  rendo  vinta-. . 
Caro  Idafpe,  anima  di  quello  ieno,non 
t'offro  il  perdono,  ma  te  lo  chiedo* 

(s  accetta  per  abbrunarlo)  > 

tiaf. 
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Idaf  fi  tira  in  diVrroJMadama,  ricordate* 
ui,  ch'iofonCelcno .  i 

Celici.  Oh  Dio ,  quanto  meno  colpcuof e: 
io  fcorgo  Idafpe  ,  tanto  piu  me ©n fola- 
bile  mi  fi  rende  la  perdita  r  e  il  tuo  ri¬ 
medio,  ó  Ce  Iene,  benché  efficace  riset¬ 
eli  e  gì  ulto  fana  lo^degno,  cm'inafpA - 
fee  fa  doglia  . 

Idaf  Dal  tempo ,,  c  dalla  voftra  pruden¬ 
za!©  mi  riprometto  d'ogrci  buon* eli*©. 
Intanto ,  ó  Madama ,  con  voltar  licen¬ 
za  io  partirlo . 

Celid.  E  dotte  aridacef 

Idaf.  A  deporre  quefte  finte fembianze  . 

Celid.  E  perche  tanta  fret  ta  !  ;-'t 

Idaf.  Perche  ad  altto  nón  feruono,ché  ad 
inquietaru!  con  rimembranze  fu  nelle  , 
fenza  punto  difporui  ad  efieguk 
brame  del  voftro  Idafpe  . 

Celid.  T'ingamrijòCeleno;  le  brame  d*ì- 
dafpe  faran  fempre  oracoli  per  Ceii- 
daura.Eccomi  gia  difpofia  pèfdTegu ir¬ 
le  ,  e  feguanecrb ,  die  puete .  Quella 
tomba,©uc  racchiudonfi  Pamafecene- 
irerì,  farà  l'altare  ,  oue  teco  fpofandofi 
vna  Regina  ,  con fagratafli  per  vittima 
alPadorato  ino  nume .  ApprefTari  Ce* 
ìeno. 

Idaf.  Mie  dolci  fperan^e  ,  già  fitte  uL» 
porto . 

Celid.  Èuro  fatfò  afdoèato .  td  ,«fie  tamo> 
volte  bagnato  dalle  mie  lagrime  fenia 
ammollirti ,  mi  diinoftrafti le  tempre 
della  mia  forte  piu  dur  a ,  contentati , 

che 
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che  dall*  tua  diu^m^Rp/puda  anch'io 
franante  pene  la  coffapza,  e  5.u  le  cene¬ 
ri  infaufte  ,  che  tu' racchiudi  ce]  fea o  , 
l'afflitta  Celidaura  deporta  il 
jgcooti,  ó  Ccleno  latte#1"»,  f  cpn  la  d,e> 
ftra  lo  fcettro  di  Negroponte . 

{Mentre  Idafpe  (ìende  la  manot  efcè  Ce  Imi 
in  furia  ) 

SCENA  DECIMA,/ 

iit  '  1  .  .  ;  '  :  /  .  ;  ;  ■  •»  t  l 

C eie»*  se[utf Mi  n  I 

f  3.  u  /.  -  .3,  ;  , a  o  !  ,.:r.  ;  -  :  .  v 

C*/<s.  T'VEH  Regina,  il  Ptetteipe  Lince- 
L»  fl-e,  &il  firencàpe  Orniondo 
qui  f  ra  i  cipreflì  fonolite  mani,  e  fé  ro¬ 
tto  non  accorrete,  succideranno . 

C elid.  Cieli  ,  che  tfeggip*  Ecco  Cileno . 
(Guarda  botai*  imo  y  hot#  l*<ìfire$  _> 

J4af.  Ah  Celeno  ,  -tu  mi  troflClfiU  e  mie 
fortune. 

O/iV.  Celeno ,  oh  Dio  ircfce  prodigij  fon 
quelli  $ 

Idaf •  Corriamo  >  ó  Madama*à  fraflorna- 
re  il  ducilo  .  e  pofcia  fcoprirapfi  i  pro¬ 
digi/.  (entra) 

Celid .  ia  fon  fuori  di.meftcffa» .  .  > 

S  C  E  N  A  V  N  D  W  IM  A 

'  :  i  :  r  f  J  *CÌ  *  > 

Ce  le  n  o  i  e  Lineette  .  ;  \  ' 

Cele.  “A  tf  Ifcra  il  periglio  de  Pietfcipi  0 
IVI  c  lo  fpauento  mi  han^fo  in 
caura- 


no  ATT  O 
c  auta  nel  difcoprire  l'inganno* 

Li»  *  prende  per  •vn  braccio  Celino  con  laj> 
fpada  nuda)BtC0ÌOy  t(bó  par  giunto,  ò 
foderato. 

Cele.  Ohimè ,  lineette ,  perche  m'vcci* 
di  f 

luìn.  Ah  empio,  e  come  mi  conoicefti  f 
Bel  e.  Per  mia  fue  mura  fol  ti  conobbi 
1in>  Parla,  e  pr.a,  ch‘io  t'immerga  que¬ 
lla  fpada  nel  cuore  ,  feiframi  gPingan* 
ni  ,  e  l’omhre,  che  conj  empia  magia  j 
chiamato  dalPitiferno  per  mia  ruma. 
Cele.  Et  è  potàbile,  ó  Barbarofche  tu  non  | 
rauuifi  quel  vólto  oggetto  vn  tempo 
deli* amo ì  tuo,  hora  dell'odio  5'fon*io 
coft  trasfigurata  nelle  fembianze  ,  co¬ 
me  tu  lei  negli  affetti  ?  mirami ,  ó  f pie- 
tato, e  riconofci  la  fu  e  murata  Fiandra^ 
la  tradita  ,  Pabandonata  •  Specchiati 
nello  flato  infelice  d‘vna  prenci peffÀ 
raminga, e  fe  alla  fede  infedele  de  tuoi 
fperginri ,  impegnai  miiera  con  gli  af¬ 
fetti  Phonore,  contentati,  pietolo  Lin¬ 
eette,  che  a  prezzo  di  quelle  lagrime, 
amare  io  lo  rifeuota  dal  tuo  pentimen¬ 
to. 

Un*  E  tanto  ardifii ,  6  federata  5  e  tanto 
ardiftiie  il  tuo  fangue  macchiato  d'im- 
pudicitia  nó  hd  roffori  per  le  tue  guari 
eie!  Dimmi,  dimmi ,  pei  fida,  a  che  ve¬ 
rnili  5  ad  allettarmi  con  tue  bugiarde^» 
lulìnghef  a  richiamarmi  a  i  lupanari 
deila  tua  Regia*  t'inganni,  empia,  t‘in- 

ginnÌ  '  Mr». 
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Cele.  Ah  Prencipe  ,  Prencipe  ingrato  ;  e; 
perche  mi  rimproueri  queJle  macchie  , 
di  cui  tu  fotti  cagione  5  Errai ,  è  vero  , 
contro  il  Cielo  ,  contro  Phonore  ,  con¬ 
tro  mefteffa  ,  ma  contro  Lineette  del¬ 
ira  colpa  non  fono  rea ,  che  di  troppo 
affatto .  Si  si ,  di  troppo  afferto  peccò 
Filandra  ,  di  poca  fede  Lineette .  E  pur 
Filandra  è  la  feelerata ,  e  Lineette  fa  da 
cenfore,  Filandra  afcolta  i rimproueri , 
e  Lineette  non  vuoFvdir  le  preghiere. 

Lin.  T aci,  bugiarda, ch‘io  non  ti  riiiipro- 
uero  quelle  colpe,  di  cui  mi  refe  com¬ 
plice  vn  affetto  mainatola  fappijche 
il  Cielo  fdegnato  contro  il  tuo  fallo  , 
mi  fè  paleii  i  miei  torti,  e  la  tua  lafciua 
incottanza  ,  e  quefPocchi  mede  fimi 
fpettatori  del  tuo  delitto  furon  mini - 
ftri  del  mio  difinganno  allora ,  che  fra 
le  braccia  dfvn  miouo  drudo  godeui  in 
vn  tempo  del  tradimento,  e  beffeggiaui 
il  tradito» 

C eie.  O  mentitore,  infame,  fraudolento , 
{pergiuro  Coiì  li  teflon  calunnie  all‘ho 
netta  dcvna  Dama  reale  i  cofiadanni 
della  mia  innocenza  vai  palliando  la 
tua  perfidialo  rea  dh’nconftanza  lafci¬ 
ua:  Io  tra  le  braccia  d‘vn  nuouo  Aman- 
te  i  e  come|,  oh  Dio  ,  al  rimbombo  di 
vocicofi  facrileghe  nó  fifuelion©  dal¬ 
le  radici  quelle  piapte ,  non  apre  le  fue 
voragini  la  terra  f  Tiranno  ,  barbaro, 
inumano,  facrilego. 

Li».  Sprezzo  del  pari  ePamortuo4>e 
LaCetidxura.  F  tu.o 


tuo  (degno ,  giache  nell'amore  mitra* 
dilli»  e  nello  (degno  mi  calunni;  . 

Gden» tùngi nocchia) Deh  mio  caro  Lince* 
fte,  (e  non  hai  cuore  di  Tigre,  (e  non-» 
haijvifcere  di  macigno, porgi  vna  volta 
l'orecchio,  non  dico  ad  amore,  ma  alla 
ragione  alla  giudi tia  .  In  che  ti  offefe-» 
vna  mifera  f  quali  nuouo  Amante  fo¬ 
gnato  f  ah  (e  le  fiamme  di  Celidaura 
t'han  refo  di  gelo  contro  Filandra  Re¬ 
cidimi  più  coìto  ,  elisio  tei  perdono  , 
feasa  incolparmi  di  non  mai  fognati 
delitti;  baciarò  quella  mano  .  che  mi 
ferifee,  e  rinuntiando  quell' anima,  che 
tu  rinunci j,  chiamare  pietofo  Lincefte  , 
che  mi  fottraffe  alle  fuenture  alrinfa- 

L in.  Ah  che  più  non  pofTo,ne  deuo  alcol- 
tar  le  lagrime  df,/n  coccodrillo  ,  g/in- 
canti  d‘vna  (Irena:  Ma  d‘vn,PliffCj  cne 
ha  incerate  Porecchie  ti  fingi  indarno 
la  pudica  Penelope  Ob  'Ltncefle^ince  ■ 
tte  'vedeffi  la  tua  Filandra  accarezzare  fe 
rvn  Caualier  fi  leggiadro  ,  Ti  vidde  Lin¬ 
eette,  t'vdi  Lincefte  per  sua  ventura  in 
ciò  folo  infelice,  che  non  potè  Alenarti 
a  piedi  Pindegno  vlurpatore  de  tuoi 
contenti.  E  tu  fpcri  ancora  di  Iufingai- 
mi €.  &  io  (offro  ancora  di  rilponderti  f 
Maledetto  quel  fato  ,  che  mi  condufle 
al  tuo  Regno,  maledetto  amore, che-» 
mi  fè  fchiauo  d*  vna  beltà  prototuta  »  e 
maledico  ancora  Podio  indelebile--» , 
ch'io  ti  porto ,  mentre  quello  ad  altro 
r  non 


m 
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ison  vale ,  ehe  a  tormentarmi  con  lro- 
diofa  memoria  d‘vo# oggetto  aòbor- 
rito  *  (  parte  ) 

Celen ,  Grida  fine  )  Lineette  ,  Prencipe  , 
crudele ,  perchè  ti  parti , e  non  m'vc- 
cidi  f  ah  ch(io  chieggio  alla  tua  cle¬ 
menza  ci© ,  che  mi  nega  la  tua  tiran¬ 
nide.  Santi  Nami  dei  Cielo,  voi, 
ch'oppi  effe  miratela  mia  innocenza , 
voi  ,  che  nell'interno  delianima  oli 
Dio  ,  Tento  mancarmi  Io  fpiriro,  &  vnf 
affanno  mortale  mi  toglie  pietofoil 
fenfo  de  miei  tormenti  .  Io  mcro^Lin* 
celle  ,  io  mo  -  -  (fuiene  ) 

SCENA  DVODECIMA. 

V  annua  ito  con  la  fpada  ,  e  Cdeno 

Pan .  TJ  Che  >  fe  crede  de  fà  con  qual- 
Cé  che  marmocto>de  volemme 
Tcambià  le  lettere  ,  lenza  domannam- 
me  licenza  r  fe  Io  retrouo ,  gli  voglio 
fà  vede  ,  chi  è  Pannuntio,  quando  gli 
falta  il  nalo  sù  la  mottarda  ;  (inciam¬ 
pa  in  Celino ,  e  cade  in  terra  )  Diauolo 
ciecate  ,  non  c'è  mancato  gniente,  che 
non  fia  calcato.  Toh  t  è  Celeno  ,  che 
dorme  .  à  a  te  ci  hò  colto,  fei  fpedito 
poueromo  .  f  proua  d  cauar  la  fpada,  e 
non  può )  Oh  fta  bè  tofta ,  v«h.  man¬ 
co  mó  ?  Poh  só  bè  difgratiato  i  non  c'e 
remedio ,  me  bifognarà  fa  con  li  fgro- 
gnoni .  hora  conta,  fai  in  si  a  vernicia* 
F  a  que 
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que .  là  come  ft*  (pallido  i  pare  pro¬ 
prio  vn  morto  de  quelli,  chejaon le¬ 
gatario  •  Lalciame  (enti  vn  pò  il  por- 
zo  ;  fentimo  vn‘pò  queft*altro  j  a  dilla 
non  me  ne  rentenno  troppo .  Bifognia, 
die  fìa  morto  de  licuro  ,  non  refìata 
da  nefuna  parte .  Poh  ,  adeflo  me  Im¬ 
magino ,  come  è  andata  la  cofa  ;  coftuì 
era  indouinarello ,  e  s‘ha  mdouinato , 
ch’io  lo  voleuo  ammazza ,  e  però  ha 
volato  mori  prima  »  per  non  me  da 
quello  gufto  a  me  j  oh  va ,  c'hai  fatta 
vna  proua  • 

C eleno  fi  mouerà  vn  poco  ) 

p4».  Oh  ,  fe  mone  i  bifognia  ,  che  noa_» 
fia  morto  bene  bene»  zitto ,  zitto,  hò 
penfara  vna  cofa:  gli  voglio  cerca  le 
faccoccie  inanzi  *  che  refufciti ,  e  fe  ce 
trouo  la  lettera ,  me  la  voglio  repiglia 
fenza  facce  a  queftione  . 

O ìen*  Ah . 

P an*  Bc .  non  vuoi  feguità?  eh  só  bè  mat¬ 
to  a  datte  vdìenza  .  (gli  mette  vna  ma* 
no  in  f  accoscia ) 

Celen'  Deh  * 

Pan*  Te  tocca  a  di  C. ,  e  nó  D.  (tira  fuori 
vn  ritratto  )  vn  ritratto  i  e  ce  fta  di¬ 
pinto  vn  bel  gìouine  i,i .  tutto  s‘alTo- 
miglia  a  Dolmiria ,  (rimette  mano  iru* 
faecoecia  )  e  quello  f  fara  vn'altro  ri¬ 
tratto  .  pare  giudo  il  ritratto  mio  . 
Oh ,  toh ,  toh  !  non  m‘ero  accorro  , 
chcè  vno  fpecchio .  Ah  ah ,  ah ,  è  Ha¬ 
ta  bè  da  ride ,  lafciame  vede  vn  pò  , 

co- 
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come  so  bello  ('_/&'  'varie  fmtfie  all* 
fpec(bìo)  so  belloccio  qualche  VoltaL-*> 
fapete  f  {ricerca  di  nuouo)  e  qui  che  CO* 
face  fara  i  ( fuolta  una  carta,  dentro  la 
quale  c*è  una  fit tue  eia)  Vfra  fiituccia_»> 
Oh  feuro  mene  i  adefTo  la  reconofco, 
la  fettuccia  ,  che  doriaì  a  lidia .  fi  eh  S 
poi  tronceil^s  tonnarella  >m  e  fa  croni- 
pi  le  fettuecie  pe  donalle  a  coftui,  e-# 
poi  dice  ,  che  me  vó  bene  *  mentuccia 
tu,  e  io  me  pigilo  cicoria •  (cerca  di 
nuouo  )  Vh  quante  lettere  i  s  che  ha-* 
fualifctato  il  procaccio  i  e  chi  la  reto- 
nofee  mó  quella  che  harubbataa— » 
me  £ 

*  tòni  unti  i  {Mfjdt  t  ì  v  3 

SCENA  EteClMATEItZA* 

>  Egitto  ,  e /aderti  r 

E gij.  He  fai  qui  td  » 

fan.  Oh,  a  tempo  fete  vehuro* 
aiutaceme  tanti  noci  tira  ftò  fodero* 
Bgtf.  Che  vuol  far  4i  quella  fpada  *  che 
robba  è  quella  i  chi  è  cottiti f 
P an.  Vh  ,  vh ,  cctftopià  detoterogatorijS 
io  mó  non  pozzo  tefpenne  à  tante  co- 
fetntteme;  •  i  '  ■  * 

£0*  Oh  che  pazzo  r 
P an.  Pazzo  £  huom’o  da  ceruéflo  rire_> 
douerefliito  dì  .  State  a  lenti  •  Io  an¬ 
naso  cercando  Cèleno  per  dagliquat- 
tro  croftihi  ,  perchè  m<hà  fcambiaftL-* 
quella  lettera ,  éAdViS-fepete  jquaiw 
E*  Ctlidaura.  F  j  io 


US  A  %;XQ: 
io  ìotrouo  qui*  non*o ,  le  Ha  morto  » 

6  fe  voglia  mori  .  fcli hó cercatele-» 
faccoccie,  ecco  quile  lettere;  capate- 
ue| a  mò  voi  quella5ch‘c  la  voftra  . 
j, gif.  Scanzatr  di  qua.  {s-'aecott*.  dCelen9> 
e  gH  tocca  ilgolx.o)  paueretto,  farà  file» 
mtto.  Slacciagli  il  giubbone  . 

Vanni*  stacciaci  ^*toh ,  toh,  dhe  bella: 

cofal  Padrone .. 
g^ir/c  Che  Hai  £ 

Pfl»72.Ha  le  zinne  come  le  femine 
Egif.fi  accorta,  e  guarda) Che  ftrauaganze 
(on  quelle*  dammi  quelle  lettere  . 

Vattn  daccele*  mai  la  fcttucciaiarettoglio 

ÌO  e  . 

E gif.  Va  a  fare  i  fatta  ruoi 
.Buoi*  viaggio  a  VX 

SCEN  A  DEC  IMA QV AICT h» 

Egitto e  Cileno  ito  tetra 
■  ;  j  O  '  * 

'VgifJegge  U  fty?**  JÉT»  $*(*/(*  à  Filandra; 
(erti te  delle,  lettere^MmmÀ  làncefie»  à  pila** 
dra »  Deimira  ad  Egitto*  Ecco  la  lettera 
cambiata  al  mio  ferito .  t incette  d  Fi* 
landra  t  Spinalba  4F*lalndxa .  Qpeftei* 
Ìòn  lettere  di  Filandra  y  quello  è  il  ri¬ 
tratto  di  Lincefle*  quefta  è  [‘impudica 
Filandra,  ben  la  tuffigli  ro  al  te  aliante. 
Ah  indegnai;, tu  nafeandi  quel: fello,  che 
pria  di  fonor  atti  5  male  tue.  fozzurepur 
troppo  al  mondo  palefihan  di  già  rela 
iropatiejifc  1*  gittllttja  de  Numidi  r* 
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tardarti  il  gatti gO»  (getta  le  lettere ,e  ca* 
uà  la  /pad*)  Su  Ormondo,  che  badi'  la- 
ua'pur  col  tuo  (angue  del  tua  l'angue  le 
macchie  i  principia  in  Filandra  le  tue— > 
vendette)  per  terminarle  in  Lineette, c~» 
celittendo-a  gl'impullLdWna  fraterna-* 
pietà,,  diiaoftra  al  monda  vn'horrido 
sj,  rata  giutto  ettempio  del  tua  zelo  ho* 
norata^Afuorì  impudica .. 

SCENA.  DECIMAQV;iNTAi 

Celidaura Lineette  *.  eludetti  * 

Line*  T?  Er  mad  * 

F  (ritiene  ileolpa confa fpadajy 

Qrm-  Ah  codardo,  ti  fottraeftialla  pugna 
per  i  nudarti  ai  gallega. 

Line*  Ti  lafciai  per  feguir  Celeno ,.  lo 
giunfi»  riconobbi  Filandra,,  1,‘abandonai 
e  torno  a  fodisfimi.  Eccolo  Regina-*, 
l'infedele  Filandra ,  che  mi  tradì*  ecco 
Lingi ritto  Ormondo  ,  che  la  proteg¬ 
ge  -X-  ’■  v  t  >ìi" 

Celd,  Ptencipe  Ormando*  che  Ijpettacolo 
è  quello  ? 

1  Si  accodai  guarda  filandra^,  c  poi  togli c  da 
terra  h  lettere.  ). 

Grrrt.  Vno  fpeuacolpd'infaraia.  j 
Cehd.  legge  vnA lettera* 

Ltn .  Che  pentt ,;  ò  mi  o  cuprei  *  quale  im¬ 
portuna  pietà  $‘apre  il  varco  fuxtitio  , 
oufi  rifiede  lo  (degno  t  Giace  femiuiua 
filandra  .  ma  tu  perchotemt*  perche^ 


fòfptti?  ah,  fé  la  pietà  fu  chiamata  da. u 
àkuflo  compagna  dc amore  ,  ma  pudi¬ 
ca  ,  mai  ^introduce  in  vncuore  ,  da_j» 
cui  sbandi®  lf indegno  amore  d£vn*im- 
pudica.  II  mio  fdegno  è  guerriero  del¬ 
la  ragione,  e  le  contro  vnfingiufta  pie¬ 
tà  giuftamente  m‘adiro,  piu  mi  acere¬ 
te  lo  Sdegno  quella  pietà  ,  che  s'aflra- 
t  ga  d'eiiioguerlo  •. 

Celiti-  Prendpe  di  Tracia,  leggete  quella 
lettera  $  che  fcoprtrauul  il  nuouo  dru¬ 
do  di  Filandra ,  srio  non  m'inganno  % 
fenritela  ancor  voi,  Prencipe  Ornàon* 

do  * 

&nc  de zge)spìnalba  a  Filandra, MadamtL> 
l'indifarfte^,a  de  miti  genitori ,  mi  ne - 
ceffata- d  ri  fattiti  otti  troppa  ardite,  fon  de* 
Siinata,  fpofa  ad  *vu  Qaualiero  d*  m%-» 
abborrtt&in  eftremo}  per  fa tirarmi  à  quat¬ 
ti  a  faen  tur  a  yfon  rif aiuta  que&a  /èra  di 
fuggir  dtmia  eafa  in  kabtto  d'bagmOye  ri • 
tour  armi  fatto  l'ombra  della  V-ofìra  prò- 
tettiwe  j  fattori  temi  dellfangrejfo  dalla-» 
parte  del  giardino ,  &  attendete  sùlt-jc 
oinq^hore^da  v olirà  fama  bum  ili f* 
fimo*  . 

Celid^ Che  dite* Lineette*. 

Line*  Oh  Dio,  fon  confuto  - 

Celid,  Che  vi turba  i 

Mfat.ì 1  rìmorfo  delle  mie  furie  *  Dunque 
il5  Caualiere  da  me  veduto  con  Filan¬ 
dra  pot«ua  eff.  re  Spinalbà  e  ben  l'a- 
f petto, e  la  voce  hausuapiu  di  donna  , 
che  tP&UQjaiov 

'  IÌL 
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FU.  Lineette  irfimano^  crche  non  m‘vc- 
cidefti  ? 

%inc.  Mio  cuore  di  fatto,  perche  non  ti 
(pezzi 

Celid*  prende  per  vn  braccio  Filandra)  Su 
Celeno  rihaueteuì,  che  non  è  tempo  di 
inerite,  quando  per  voi  (i  placano 
delie. 

FU.  Ah  Regina,  lafciace  pur,  die  muoia 
lo  fuenturato  Celeno  • 

Qelid.  Morirà  Celeno,  ma  tettar*  in  fua-* 
vece  Filandra . 

Fil.  Oh  Dio  fon  difeoperta  .  (  s'aUa  in^> 

piedi.) 

Cthd.  Ditemi  ,  ó  Filandra ,  chi  fu  la  Da¬ 
ma  ,  che  in  habito  d  huom  o  venne  a-j 
trouarui  la  fera  auanti  alla  partenza-* 
del  Prencipe  Lineette? 

Ftl.  Fu  Spinalba,  che  già  fu  mìa  Dama  di 
corte  . 

\.inc .s'inginocchia  auanti  à  filandra)  Oh 
Filandra  troppo  fedele,  troppo  tradita, 
c  qual'inferno  di  pene  s'vguagliarà  al¬ 
le  mie  colpe,far*  badante  alle  tue  yen¬ 
dette  Pinfetno  di  quello  cuore  angu- 
ttiato  da  tante  furie  ,  quanti  fono  i  ri- 
morii,  che  lo  tormentano  . 

SCENA  VLTIMA. 
ldafpe9  e  fudetti  , 

Idafpe  s'inginoccbiajT**  Voi  mia  Regina 

stimmi  d  Qelidaura.y  JZ2é  troppo  fedele  » 

ma 
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ma  troppo  fdegnofa . 

Celtd.  Oh  Dio  • 

Idaf.  Non  ceflarete  vna|  volta  di  fomentar 
con  lo  fdegno  a  voi  vn  viuer  di  morte, 
a  me  viva  morte  fenza  morire  ? 

F*h  E  come  ,  ó  crude le>  cefi  pietofo  ìjw 

vn  punto . 

Celai.  E  come,  ò  caro,  tu,  chferi  vn'om* 
bra,  tornaci  vn'huomo  t 

Line.  Fui  crudele  a  me  dello ,  poiché  laf- 
ciandoui  per  vn  vano  fofpetto ,  abati- 
donai  le  mie  delirie  . 

Idaf.  Fui  vn'cmbra  ^  ben  lo  dicede,  poi¬ 
ché  fcacciato  dal  mio  bel  Sole,  non—» 
hebbi  luce,  non  hebbi  vita- 

F 7.  Dunque  fei  mio  ? 

Ce lid%  Dunque  fei  viuo  ? 

L  »j.  Son  voftro,  ma  voftro  fchiauo,  va 
ftro  confarle*  {s'akain  piedi). 

Ii.af.  $on  viuo,  ma  per  morire  a  volita  rr* 
chieda  (?'alz.a  in  piedi) 

L,*e«SpinaIba  in  habito  d  huomo  m'in- 
gelofì,  ma  pur  la  colpa  è  di  Lineette— >, 
poichepiù  tede  dotieanon  crederà-» 
gl  i  occhi,  che  dubitar  delia  tua  fede. 

Idaf.  Lineette  in  habito  di  donna  m‘al- 
lettò  ,  ma  fu  lieue  colpa  in  Idafpe,che 
conlagrato  al  tuo  bel  Nume  ,  non  ha  - 
uea  cuore  per  altre  fiamme  . 

Cf^.Non  piu  ,  non  piu  Prencipe  amato 
ilari  dì  Celidaura  le  colpe,giachedi  Ce« 
lidaura  furonle  pene.Con  troppo  acer¬ 
bo  rigore  ti  ve  nòte  a  ih  di  quello  fde¬ 
gno  ,  che  x  benché  grande,  benché  odi» 

na- 
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j  nato,  non  hebbe  mai  forza  contro  ac  A. 
motcjt  amai  a  difpetco  delle  mie  furie, 
piani!  con  vere  lagrime  la  tua  morrei 
mentita,  e  difperatad 'ogni  conforto  , 

!  Miaurei  cercato  in  quella  morte  mede- 
fima,  che  me  l'hau  eua  inuolato  . 
vhf'tnginQccbta  tacita  auantiad  Ortnonio. 
Zeliti- Prencipe  Ormondo ,  le  fciagure^ 
della  voftra  Filandra,  il  fine  fortunato, 
e  le  pregh  ere  di  Ceiidaura  la  rendono 
degna  del  voftro  perdono  . 

•  tm.  Fui  a  pane  di  fue  fciagure,godo  con 
effolei  del  fine  fortunato, &  a  i  coman¬ 
di  di  Celi  dau  ra  le  perdono,  e  Pabbr ac¬ 
cio  (fa  leu  irla  in  piedi.) 

Un.  Ma  chi  piu  diLincefte  doura  cercar 
il  perdono,fe  piu  dfogn‘altro  egli  è  col 
peuole  *  A  voi  lo  chiedo ,  ò  Regina  ,  fe 
v ‘ingannai,  come  Deimira, poiché  v‘a- 
mauo  come  /.incerte  .  A  voi  Prencipe 
Idafpe,  fe  vfallettai  per  tradirui, poiché 
offende  la  voftra  Ceiidaura, chi  può  mi¬ 
rarla  fenza  perdere  il  fenno  $  &  a  voi 
Prencipe  Ormondo,  appreflbdi  cui  di 
mille  offefe  fon  reo ,  hora  con  Pamar 
filandra, hora  con  Codiarla,  hora  con 
gli  affetti  su  la  lingua.hora  con  la  fpa- 
da  sù  la  mano,  e  come  Lineette, e  come 
Deimira,  ecbme  Ormondo, e  come  E- 
gifto,io  Tempre  reo, voi  Tempre  giurto  . 
lelid. Amate, ò  Prencipe,Ia  voftra  Filan¬ 
dra,  &  accertatemi  ch‘vncaffeteo  fi  der 
gno  può  cancellaci  ogni  colpa  . 
daf.  Goderò,  che  ad  vn'amore  mentito 

Tue- 
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lucceda  vna  vera  amicitia  < 

Orm .  Per  accertami  del  mio  buon'animo, 
Piftefla  Filandra  farà  Poftaggio  . 

Ida/.  Mi  retta  di  complire  col  Prencipe 
Ormondo, ma  la  dualità  nelPaffetto  di 
Deimira  no  mi  aflìcura  del  fuo  idegno. 
Orm .  Hor, ch'entrambi  Phabbiamo  perdu, 
ta,  (iam  piudifpotti  a  confolarci  Pvn_» 
Palerò,  che  ad  hauerne  inuidia  . 

Ce Itd,  Et  io  vorrei  abbracciar  Celeno,ma 
PettempiodiSpinalba,  e  di  Lineette  mi 
fa  temere  le  gelofie  d'Idafpe  . 

Ida/.  Se  Celeno  fu  lo  ftromento  di  mie 
fortune, ben'è  ragione, ch'egli  fia  a  par-  i 
te  delle  voftre  accoglienze  . 

FU  Madama,  voi,che  fiete  amante,e  fiere 
donna  ,  condonarete  al  mio  amore  ìe 
colpe  ,a  miei  roffori  la  fuga  • 

Q£lid  abbraccra,  Filandra)  Da  vn'efito  fe¬ 
lice  sa  taPhoracohoneftarfi  ogni  fallo, 
godete  t  **e,  ò  Cugina,  quille  venture, 
che  fon  piu  dolci  dopo  le  pene;  e  men- 
tr  io ,  caro  Idafpe  ,  ringratioil  Cielo  , 
che  mi  drende,ceflì  hornai  la  fiera  Iur¬ 
ta  del  mio  cuore,  cada  lo  fdegno  hot  , 
che  trionfa  Amore- 


FINE. 
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